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FRATELLI FABBRI EDITORI 


GUERRA DI 
MOVIMENTO 


Le cattive notizie provenienti dalla 
Libia avevano preoccupato moltissimo 
il comando supremo inglese. Nell’ulti- 
ma decade di aprile, poi, il capo di 
Stato Maggiore Imperiale ricevette un 
telegramma allarmante del generale 
Wavell. “Le prospettive per il futuro 
sono preoccupanti”, diceva . “Può es- 
sere che il nemico stia preparando altre 
avanzate... Ho a Tobruk solo una for- 
mazione di carri piuttosto debole, e 
nella zona di Marsa Matruh solo uno 
squadrone di carri cruiser... Durante 
maggio dovrei ricevere dalle officine 
un contingente di 30 o 40 carri cruiser e 
alcuni carri pesanti per fanteria (i Ma- 
tilda) che saranno necessari per difen- 
dere Alessandria da probabili incur- 
sioni...”. 

Il comandante britannico aggiunge- 
va inoltre che proprio in quei giorni 
completava il suo sbarco a Tripoli una 
nuova divisione che risultava essere 
una divisione corazzata. Wavell, so- 
pravvalutando gli organici dell'unità 
(che era l'attesa 15° Panzerdivision) 
stimava fossero circa 400 i carri armati 
in dotazione, di cui almeno 138 di tipo 
medio. Era però una valutazione gros- 
solana che confermava le carenze del 
servizio d'informazioni britannico. 
Questi errori confermerebbero che, se 
anche da parte italiana, come lo stesso 
Rommel ha affermato, fossero trape- 
late delle informazioni a favore degli 
inglesi, queste non erano certamente 


esaurienti e fondamentali. Inoltre, in- 
formava Wavell. c'era in Egitto ab- 
bondanza di carristi bene addestrati. 
Mancavano invece i carri e soprattutto 
non c'erano riserve. 


IL CONVOGLIO TIGER 


Churchill, nelle sue memorie, ci ha 
lasciato una vivida descrizione delle 
reazioni a queste notizie provenienti 
dall'Africa. Si stava preparando un 
convoglio di navi da trasporto cariche 
di carri armati, convoglio destinato 
all'Egitto, ma che l’Ammiragliato bri- 
tannico voleva far passare intorno 
all'intero continente africano, piuttosto 
che fargli affrontare il Mediterraneo, 
con i pericoli rappresentati dalla Mari- 
na italiana e dagli aerei italo-tedeschi. 
Si decise infine, a seguito delle insi- 
stenze di Churchill, che gli uomini 
avrebbero compiuto il periplo dell’A- 
frica, mentre le cinque navi più veloci 
— capaci di una media di 15 nodi — 
avrebbero attraversato il Mediterraneo 
con il carico di veicoli corazzati. 

Il convoglio fu battezzato Tiger (ti- 
gre) ed entrò nel Mediterraneo il 6 
maggio 1941. Era scortato da numerose 
navi da guerra di grosso tonnellaggio e 
dalla portaerei Ark Royal. Il convoglio 
resistette a un attacco di aerosiluranti 
italiani l'8 maggio, e perdette solo una 
delle navi, su una mina. Ancora una 
volta la Marina e l’Areonautica italia- 
ne, benché appoggiate da unità aeree 
tedesche, non riuscirono a controllare 
uno spazio ridotto quale era il Medi- 
terraneo centrale. 

Le altre navi giunsero felicemente ad 


A sinistra: il relitto di un Crusader britannico 
dinanzi alla Ridotta Capuzzo. 


Sopra: Matilda II di una divisione corazzata 
inglese, schierata in un centro 

di addestramento în Inghilterra, prima 

di essere inviata in Africa Settentrionale. 


Alessandria e sbarcarono 238 carri ar- 
mati, di cui 135 pesanti tipo Matilda, 
82 cruiser e 21 leggeri. Era un rinforzo 
non indifferente, tanto più che Wavell 
disponeva di almeno sei reggimenti di 
carristi senza carri. Non gli facevano 
dunque difetto gli equipaggi. Se- 
nonchè, mentre i carri venivano sbar- 
cati, nuovi combattimenti si stavano 
svolgendo alla frontiera tra Egitto e 
Libia. 


OPERAZIONE BREVITY 


L'iniziativa era stata presa da Wa- 
vell, il comandante britannico, che vo- 
leva far cessare le frequenti puntate 
offensive italo-tedesche; voleva dare 
nuova fiducia alle sue truppe, che ave- 
vano abbandonato troppo velocemente 
la Cirenaica; e, soprattutto, voleva im- 
padronirsi dei passi di Sollum e 
dell’Halfaya, in mano alle truppe 
dell'Asse. Il possesso di queste posizio- 
ni avrebbe facilitato la controffensiva 
che si stava preparando e che aveva lo 
scopo di ricacciare dalla frontiera egi- 
ziana Rommel, e di penetrare nuova- 
mente in Cirenaica. Doveva essere 
un'offensiva limitata, e per questo fu 
chiamata “Brevity”. 

L'attacco fu programmato per la 
notte del 14 maggio: vi partecipavano 
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Colonne italiane di rifornimenti sulla strada 
di Derna in direzione di Tobruk. 

In fee piano un carro inglese 

A.10 immobilizzato in uno scontro precedente. 


Sotto, da sinistra: carri inglesi Cruiser A.13 
fa sinistra ) accanto a carri 

leggeri Vickers Mark VI in zona d'attesa 
prima dell’operazione “Brevity"; 


un'autoblindo seminterrata funge 
da centro-radio presso un posto tattico tedesco 
a ridosso della linea dei combattimenti. 
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la 7* Brigata corazzata con numerosi 
carri cruiser per il movimento veloce 
verso Tobruk, e il 4* Royal Tank Regi- 
ment, con carri Matilda, per espugnare 
le posizioni fortificate dei passi 
dell’Halfaya e di Sollum. L'operazione 
doveva essere breve, e in effetti lo fu, 
ma non nella maniera sperata dal co- 
mandante britannico. 

Inizialmente gli inglesi, attaccando le 
posizioni fortificate dei due passi, tra- 
volsero con i carri Matilda, lenti ma 
protetti da ben 80 millimetri di corazza 
frontale, le truppe che li presidiavano. 
Solo la scarsissima velocità dei carri 
inglesi (il Matilda aveva una velocità 
massima di soli 25 km all’ora) permise 


all’artiglieria italiana di infliggere 
qualche perdita al momento dell’attac- 
co. 
Ma dopo Sollum e l’Halfaya gli in- 
glesi dovevano incontrare un avversa- 
rio di tipo diverso: nella posizione della 
Ridotta Capuzzo erano dislocate unità 
tedesche che disponevano nel loro ar- 
mamento anticarro di alcuni pezzi da 
88, il famoso cannone contraereo che 
proprio in Africa doveva dimostrarsi 
eccezionalmente efficace come arma 
contro i carri armati. E qui gli inglesi 
ebbero una battuta d'arresto. 

Rommel lanciò contro di loro forze 
fresche appena sbarcate, tra cui un 
battaglione di carri medi (Pz.Kpfw. IV 
con obice da 75/24). Ci fu confusione, 
e a un certo punto avvenne che en- 
trambe le formazioni corazzate ripie- 
garono, ciascuna preoccupata della 
forza dell’altra. Ma in sostanza gli in- 
glesi — saggiata la resistenza delle 
truppe dell'Asse e trovatala dura — 
decisero di ritornare indietro riportan- 
do i carri sulle posizioni di Marsa Ma- 
truh. Un successivo contrattacco ita- 
lo-tedesco permetteva a Rommel di 
tornare in possesso dei passi di Sollum 
e dell’Halfaya. L'operazione Brevity 
era fallita, ma questo non era un gran 
male; era il mancato mantenimento dei 
due passi, invece, che pregiudicava la 
successiva offensiva britannica, pro- 
grammata per i primi di giugno. 


BATTLEAXE (ASCIA DI GUERRA) 


Durante l’operazione Brevity, Chur- 
chill aveva più volte manifestato la sua 
irritazione perché Wavell non era riu- 
scito a far entrare in campo i carri ar- 
mati giunti col convoglio Tiger. In 


realtà questi veicoli non erano ancora 
messi bene a punto, e presentavano 
numerose avarie meccaniche. La pre- 
parazione delle nuove unità corazzate 
andò ben più in là del previsto, tanto 
che, come si è visto, prima che la nuova 
offensiva prendesse il via, gli italo-te- 
deschi avevano già ripreso i passi alla 
frontiera egiziana. 

Wavell manifestò la sua preoccupa- 
zione per lo stato generale delle sue 
truppe corazzate in un messaggio del 
28 maggio 1941 al Capo di Stato Mag- 
giore Imperiale: “... le probabilità di 
successo di questa operazione”, scrive- 
va. “non sono molte. Spero che riuscirà 
a cacciare il nemico a ovest di Tobruk e 
a riallacciare le comunicazioni con la 
piazzaforte.” Wavell si lamentava poi 
della corazzatura troppo leggera delle 
autoblindo inglesi, che le rendeva vul- 
nerabili alle mitragliatrici degli aerei e 
ai cannoncini delle autoblindo tede- 
sche a otto ruote, tra l’altro più veloci. 
Faceva poi rilevare che i carri da fan- 
teria, benché ben corazzati, erano 


troppo lenti per la guerra nel deserto, 
mentre i carri cruiser erano general- 
mente inferiori ai corrispondenti carri 
tedeschi, e inoltre si guastavano con 
troppa frequenza. Ciò faceva prevede- 
re un successo limitato, concludeva 
Wavell, e subordinava comunque le 
operazioni al costante afflusso di riser- 
ve e di rinforzi corazzati per ovviare 
alle perdite del combattimento e alle 
avarie. 

L’inizio di Battleaxe, il nome con- 
venzionale assegnato alla nuova offen- 
siva, fu stabilito per il 15 giugno. Ma gli 
inglesi non sapevano che, in gran se- 
greto, Rommel aveva portato in avanti 
un considerevole numero dei suoi carri 
armati. Si ritiene che ce ne fossero tra i 
180 e i 200. 

Quali erano gli scopi dell'operazione 
Battleaxe? Wavell ne vedeva uno, pe- 
raltro limitato: riuscire a ricongiungersi 
con la guarnigione di Tobruk e stabilire 
una nuova linea del fronte all’interno 
della Cirenaica, in un punto che 
avrebbe pregiudicato l'utilizzazione del 


porto di Bengasi da parte dell'Asse 
Così Rommel avrebbe dovuto farsi 
giungere i rifornimenti direttamente da 
Tripoli (a oltre 1 500 km di distanza, da 
percorrere solo per strada mancando le 
ferrovie), mentre gli inglesi li avrebbe- 
ro ricevuti facilmente via mare per 
Tobruk. 

Churchill si aspettava invece che 
l'operazione permettesse di distruggere 
le forze di Rommel e “ottenere una 
vittoria decisiva nell'Africa Settentrio- 
nale”. Abbiamo visto quali riserve fa- 
cesse Wavell, sulla possibilità di con- 
seguire tale obiettivo. Diciamo dunque 
che fu un’offensiva voluta dai politici e 
dallo Stato Maggiore, sconsigliata dal 
comandante locale. 


IL FALLIMENTO 
DELL’OFFENSIVA 


Battleaxe fu arrestata esclusivamen- 
te dai panzer dell’Afrikakorps, senza 
l'intervento dei carri M della Divisione 


Sopra, da sinistra: un cannone tedesco da 88 
mm in azione contro i carri inglesi. Nato come 
arma contraerea questo cannone 

si rivelò un formidabile pezzo controcarro; 


Pz.Kpfw. II e III della 5° Divisione leggera 
tedesca nella DE esplorativa 
che precede la presa di contatto col nemico, 


Avanguardie di una colonna motorizzata 
tedesca in attesa dell'ordine di avanzata. 

In primo piano un’autoblindo con antenna 
a traliccio ( Panzerfunkwagen) Sd. Kfz.263, 
del tipo in dotazione 

ai plotoni trasmissioni dei reparti esploranti 
e ai battaglioni trasmissioni. 


In alto: carri italiani L3 durante un attacco nel 
deserto. 


Sopra: M13 del 7° Battaglione carri in sosta 
in una zona sassosa del litorale libico, 


Sotto: un’autoblindo sudafricana 
Marmon-Herringion Mk, III ha avuto 
la peggio in uno scontro con truppe italiane. 


corazzata Ariete, tenuti prudenzial- 
mente in seconda linea. 

La prima fase dell'offensiva preve- 
deva la conquista dell’area Hal- 
faya-Sollum-Ridotta Capuzzo. Gli in- 
glesi attaccarono il passo dell’Halfaya 
dai due lati del costone la mattina del 
15 giugno. Speravano di trovare la 
guarnigione addormentata come era 
avvenuto all’inizio di Brevity, ma eb- 


bero una tremenda delusione. 

Il presidio risultava ben munito. e 
disponeva di cannoni controcarro in 
gran quantità: c'erano i nuovi pezzi 
ruotati tedeschi da 50 mm; c'erano al- 
cuni 88 contraerei che vennero usati 
per sparare contro i carri, così come i 
pezzi da campagna da 105. Inoltre per 
realizzare la sorpresa si era voluto ri- 
nunziare alla preparazione d’artiglie- 
ria, per cui le posizioni tedesche e ita- 
liane risultavano intatte. I carri inglesi 
furono “fatti a pezzi”, come segnalò 
yi Seprio per radio il maggiore 
Miles comandante dello squadrone C 
del 4° RTR (Royal Tank Regiment). Lo 
stesso Miles fu ucciso poco dopo. In- 
tanto la 7* Brigata corazzata, avanzan- 
do attraverso il deserto, raggiungeva 
abbastanza facilmente la Ridotta Ca- 
puzzo, mentre nuclei di autoblindo te- 
desche si limitavano a molestare sui 
fianchi la colonna inglese. 

Il giorno dopo, come scrisse Chur- 
chill, “tutto andò a rovescio”. Ci furo- 
no caroselli di carri armati, e ondeg- 
giamenti di reparti sospinti qua e là 
dalla marea dei corazzati che saliva e 
rifluiva. Il presidio dell’Halfaya tenne. 
Una colonna tedesca della 15° Panzer- 
division, con almeno 100 carri armati, 
arrivò alla Ridotta Capuzzo e costrinse 
gli inglesi a indietreggiare. Poi la co- 
lonna tentò di tagliarli fuori; la 7* Bri- 
gata corazzata inglese intervenne per 
tentare di alleviare la pressione, ma 
intanto giungeva sul posto una seconda 
colonna tedesca. 

Il 17 giugno le truppe britanniche 
cominciarono a ritirarsi; tallonate dalle 
colonne corazzate tedesche riuscirono a 
ritornare sulle primitive posizioni solo 
perché l'aviazione inglese incrociò in 
permanenza sulle retroguardie, attac- 
cando senza sosta i carri e le autoblindo 
tedesche. La RAF subì però perdite 
notevoli. 

Il 22 giugno l’azione era terminata, 
fallita clamorosamente dinanzi al de- 
ciso contrattacco di Rommel. Gli in- 
glesi avevano perduto circa 90 carri 
armati, di cui non meno di 60 del tipo 
Matilda: gran parte a causa di avarie 
che avevano costretto gli equipaggi ad 
abbandonarli. Si dimostrò infatti assai 
carente il servizio di recupero delle 
forze britanniche (da notare che ancora 
alla fine del 1941 i carristi britannici 
lamenteranno la mancanza di un ido- 
neo trattore per recuperare i carri dan- 

lati e porteranno come esempio 
l'efficiente organizzazione tedesca che 
consentiva di rimettere in linea entro 
pochissimo tempo carri colpiti anche 
gravemente). 

A seguito di questi avvenimenti, 


IL GENERALE 
PRIGIONIERO 


Quando si parla della guerra nel de- 
serto e dei combattimenti tra carri ar- 
mati in Africa Settentrionale, si è portati 
a pensare sempre, e soltanto, a due dei 
massimi protagonisti: Rommel, che per 
due anni scorrazzò audacemente con le 
sue colonne in Libia e in Egitto; e 
Montgomery, cui toccò il destino di co- 
mandare l’esercito che avrebbe rove- 
sciato le fortune dell’Asse in Africa. Ma 
pochi ricordano, specialmente fuori 
dell’Inghilterra, l’artefice di una delle 
più brillanti vittorie inglesi: quel mag- 
gior generale O'Connor che per primo 
trasferì nel deserto africano la guerra di 
movimento nella quale Guderian si era 
già reso famoso in Europa. 

Sir Richard Nugent O'Connor era fi- 
glio di un ufficiale di carriera. Nato nel 
1889, a venticinque anni era già in 
guerra, sul fronte francese; fu poi tra- 
sferito in un altro settore d’operazioni, e 
combatté a fianco degli italiani contro 
l’Austria. 

Nel 1936 era comandante di una bri- 
gata di fanteria, in India; due anni dopo, 
nella sua qualità di governatore militare 
di Gerusalemme, assumeva il comando 
delle forze inglesi nella Palestina meri- 
dionale. Ed è qui che il tenente generale 
Wilson, comandante delle truppe inglesi 
in Egitto, lo fece chiamare il 7 giugno 
1940 per assegnargli il comando dell'ar- 
mata britannica, la Western Desert 
Force. A quell'epoca gli inglesi erano 
convinti che l’Egitto sarebbe stato preso 
nella tenaglia di due eserciti italiani: 
quello di Balbo, in marcia dalla Libia, e 
quello del duca d'Aosta, proveniente 
dall'Africa Orientale Italiana. Convogli 
attraverso il Mediterraneo, pensavano 
sempre gli inglesi, difficilmente ne sa- 
rebbero potuti passare, con l’aviazione e 


la marina italiane che vegliavano sul 


canale di Sicilia. E la stessa flotta in- 
glese avrebbe avuto vita grama ad Ales- 
sandria. 

Gli inglesi temevano insomma di ri- 
manere “incastrati” in un piano strate- 
gico ad ampio raggio al quale — in 
realtà — lo Stato Maggiore italiano non 
aveva nemmeno pensato. è 

O'Connor fu scelto proprio perché, 
paventando questa tenaglia, Wilson de- 
siderava un comandante audace, di idee 
spregiudicate, in grado di guidare le 
modeste forze inglesi facendo assegna- 
mento soprattutto sulla mobilità. 

Il maggior generale ci viene descritto 
come un uomo piccolo, con una vastis- 
sima fronte, naso diritto e mascella 
sporgente; era anche leggermente bal- 
buziente. Le sue idee sono però chiaris- 
sime, e con altrettanta grande chiarezza 
O'Connor le espone al suo piccolo stato 
maggiore. I suoi subordinati sono im- 
mediatamente compenetrati da esse, e 
saranno molto legati al loro comandan- 
te. “Un corpo e un’anima soli, erano”, 
ha avuto occasione d’affermare un testi- 
mone di quei tempi. 

Sappiamo come, incaricato di difen- 
dere l'Egitto, O'Connor riuscisse addi- 
rittura a sconfiggere l’armata di Gra- 
ziani, facendo un bottino spettacoloso. 
Ebbe intuizioni brillanti, come quando 
inviò le sue colonne attraverso le piste 
cirenaiche per tagliare la strada agli ita- 
liani in ritirata lungo la costa. E certa- 
mente la battaglia con cui riconquistò 
Sidi el-Barrani fu il risultato di una 
pianificazione intelligente e audace. 

Una decisione politica, quella di in- 
viare contingenti inglesi in Grecia, lo 
arrestò ai confini della Tripolitania. Si è 
detto che se avesse avuto carta bianca 
avrebbe potuto piombare addirittura su 
Tripoli anche se in realtà le sue truppe 
erano esauste, i mezzi logorati e senza 
un goccio di benzina. 

Qualche autore considera O’Connor il 
più grande dei generali del deserto di 
parte inglese, superiore allo stesso 


O'Connor (a sinistra) a colloquio con Wavell. 


Montgomery. Di quest’ultimo, però, 
O'Connor non ebbe la fortuna: caduto 
prigioniero degli italiani il 6 aprile 1941 
(per un banale errore del conducente 
della sua auto), restò in prigionia fino 
all'autunno del 1943, quando riuscì a 
evadere dal campo di Pescara, dopo lo 
sfacelo dell’esercito italiano. Nel 1944 
partecipò all’invasione alleata della 
Francia e comandò un corpo d’armata. 
Dopo la guerra ebbe incarichi impor- 
tanti, tra cui quello di consigliere mili- 
tare del re; concluse la sua carriera mi- 
lilitare nel 1948. 

Durante la campagna in Africa portò 
sempre sul petto il nastrino della meda- 
glia d’argento al valore italiana, guada- 
gnata durante la prima Guerra Mon- 
diale. E agli italiani fu sempre attaccato: 
“ma questo”, scrisse Correlli Barnett, 
“non offuscò il suo giudizio né indebolì 
la sua decisione”. Audace e dinamico 
sarebbe stato l’avversario adatto per 
Rommel, ma gli avvenimenti della guer- 
ra fecero sì che, citiamo ancora Barnett, 
“il più affascinante degli scontri nel de- 
serto, O'Connor contro Rommel, non 
ebbe mai luogo” 


Winston Churchill decideva di sosti- 
tuire il 1° di luglio il generale Wavell 
con Auchinleck, che fino a quel mo- 
mento aveva comandato le forze bri- 
tanniche in India. 


SITUAZIONE 
DELLE OPPOSTE FORZE 


Auchinleck fu incaricato di prepara- 
re una nuova offensiva che permettesse 
agli inglesi di scacciare le truppe 
dell’Asse dalla Cirenaica: come secon- 


do obiettivo, qualora la prima parte si 
fosse svolta secondo le previsioni mi- 

iori, si sarebbe dovuta perseguire 
‘occupazione della Tripolitania. L’of- 
fensiva avrebbe dovuto aver luogo alla 
fine dell'autunno: ebbe la denomina- 
zione “Crusader”. 

Gli inglesi avevano notevolmente 
rinforzato i propri organici e aumenta- 
to considerevolmente il numero dei 
carri armati. Ai primi di novembre del 
1941 le forze britanniche allineavano 
numerose unità corazzate: 

— la 1“ Brigata carri armati, composta 


dall'8", 42" e 44° Reggimento carri (il 
reggimento carri inglese equivaleva al 
battaglione carri tedesco, con una forza 
di circa 50-60 carri), era arrivata in 
Egitto fin da giugno e disponeva di 
carri da fanteria del tipo Valentine: 

— la 22" Brigata corazzata, composta 
dal 2° Royal Gloucestershire Hussars e 
dal 3° e 4" County of London Yeoman- 
ry. con carri Crusader; 

— la 7° Brigata corazzata, composta dal 
2 e 6" Royal Tank Regiment e dal 7° 
Hussars, con carri Crusader e Cruiser 
A.I0 e A.13: 
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— infine la 4* Brigata corazzata, rico- 
stituita con carri americani M.3 e com- 
posta dal 3” e 4" Reggimento carri e 
dall'8° Hussars. 

In totale 14 reggimenti corazzati. 
compresi il l" e 7° Royal Tank Regi- 
ment di Tobruk, che costituivano la 32* 
Brigata carri dell'esercito. 

La forza complessiva era di 748 carri 
(724 secondo alcune fonti) così compo- 
sti: 213 carri pesanti per fanteria Ma- 
tilda e Valentine: 220 Crusader: 150 
Cruiser A.10 e A.13: 165 carri leggeri 
americani M,3 (denominati “Stuart” 
per ricordare il generale sudista J.E.B. 
Stuart). 

Qualche parola su questi ultimi vei- 
coli. concessi in base alla legge “Affitti e 
prestiti” fatta approvare dal presidente 
americano Roosevelt nel marzo 
del 1941. In base a questa legge. gli 
inglesi, con le riserve monetarie ridotte 
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a zero, non dovevano più preoccuparsi 
di acquistare armamenti negli Stati 
Uniti, ma potevano semplicemente no- 
leggiarli (gli Stati Uniti non erano an- 
cora in guerra, a quel tempo). I 165 
carri leggeri Stuart furono i primi vei- 
coli corazzati concessi con la nuova 
legge e arrivarono in Egitto nel luglio 
del 1941. Questo carro doveva subito 
dimostrare la capacità americana, deri- 
vata dall'enorme sviluppo della propria 
industria automobilistica, di progettare 
e produrre motori estremamente effi- 
cienti per veicoli pesanti e soggetti a 
un'estrema usura quali i carri armati. 

Dalla parte dell'Asse si disponeva 
soltanto di tre divisioni corazzate: l’ita- 
liana Ariete e le due tedesche 15" e 21". 
Da rilevare però che la 21° era in prati- 
ca la vecchia 5" Divisione leggera. do- 
tata sempre di un solo reggimento carri 
(come del resto la 15%), 


è 


Gli organici delle divisioni italo-te- 
desche non erano completi, e anche le 
scorte di materiali, ricambi e munizio- 
ni, perché da aprile a ottobre la ridotta 
attività aerea contro Malta non aveva 
potuto impedire una maggiore aggres- 
sività della flotta inglese. Era andato 
perduto il 25 per cento circa dei con- 
vogli. mentre nel mese di novembre, 
proprio nel momento in cui erano più 
urgenti i rifornimenti, si perdette il 62 
per cento del carico trasportato attra- 
verso il Mediterraneo dalle navi. 


Sotto, da sinistra: una colonna di carri cruiser 
in avvicinamento alla linea del fronte; 


un carro M.3 “Stuart”, armato 

con un cannone da 37 mm. Carri di questo 
tipo, di costruzione americana, i 
pani ceduti alla Gran Bretagna in base 
alla legge “Affitti e prestiti”. 


Complessivamente le forze italo-te- 
desche comprendevano 249 carri tede- 
schi e 146 italiani. Questi ultimi erano 
del tipo M13; i carri tedeschi com- 
prendevano 70 Pz.Kpfw. II, 139 
Pz.Kpfw. III e 35 Pz.Kpfw. IV, più 5 
Matilda inglesi catturati in buono stato. 
Da questi conteggi sono stati esclusi 
per entrambe le parti le autoblindo e i 
carri leggeri, come gli L3 italiani e i 
Mark VIB inglesi. 


L'OFFENSIVA CRUSADER 


L'attacco britannico prese gli italo-te- 
deschi in contropiede: essi stavano in- 
fatti accingendosi a occupare posizioni 
diverse, in previsione dell’assalto defi- 


Napoli, estate 1941: carri tedeschi 
Pz.Kpfw. ITI, con colorazione giallo-sabbia, 
in attesa di essere imbarcati per l’Africa 


nitivo alla piazzaforte di Tobruk, fissa- 
to per il 23 novembre. 

Gli inglesi si mossero nelle prime ore 
del 18 novembre e giunsero a ridosso 
dei capisaldi italo-tedeschi completa- 
mente inaspettati. Gli italiani avevano 
avuto sentore di un'imminente offensi- 
va britannica e avevano cercato di con- 
vincere Rommel a prendere le oppor- 
tune precauzioni. I tedeschi si erano 
invece dimostrati scettici: la mattina del 
18 novembre 1941 Rommel era in Italia 
a Roma. Nel frattempo i cruiser della 
4°. della 7* e della 22* Brigata corazzata, 
aggirando dalla parte del deserto i passi 
di Halfaya e Sollum, tagliavano la più 
meridionale delle piste che portavano 
al confine con l'Egitto, la “Trigh” (che 
significa appunto pista) El-Abd. 

Questa pista era però sbarrata, a sud 
di Tobruk, dalla Divisione corazzata 
Ariete, schierata a Bir el-Gobi. Era 
quindi in posizione abbastanza arre- 
trata per non essere tagliata fuori. Più a 
nord, lungo la pista Capuzzo, che sfio- 
rava le difese di Tobruk e procedeva 
parallela al mare a una quindicina di 
chilometri all’interno verso il confine 
libico-egiziano, si trovavano, scaglio- 
nati l'uno dietro l’altro, i reparti della 
21° e della 15" Panzerdivision. 


Sotto: un Pz.Kpfw.IV della 15° Panzerdivision 
in fase di rientro dopo la battaglia. 


In alto: un Pz.Kpfw. III immobilizzato 
tra i reticolati di un avamposto britannico. 


A destra: da un’'autoblindo Morris 
l'equipaggio assiste alla fine 

di un camion della propria colonna colpito 
da una granata tedesca. 


A Bir el-Gobi la 22* Brigata corazza- 
ta si scontrò con gli M13 dell’Ariete: la 
brigata aveva carri Crusader, in quan- 
tità superiore ai carri M del 132° Reg- 
gimento carristi dell’Ariete, ma gli ita- 
liani avevano anche sapientemente di- 
sposto l’artiglieria, e il primo scontro si 
risolse con forti perdite per entrambe le 
parti. Gli inglesi, tuttavia, ebbero di- 
strutti un buon quarto dei loro Crusa- 
der, mentre furono una trentina gli 
M13 colpiti. Il diversivo della 22* Bri- 
gata corazzata inglese contro Bir 
el-Gobi rappresentò un errore strategi- 
co in quanto disperse parte delle unità 
corazzate all’inizio dell'operazione. 

Negli altri settori, si ebbe un anda- 
mento incerto e fluttuante per tutto il 
primo periodo dei combattimenti. La 
lotta si polarizzò presto intorno all’al- 
tura rocciosa di Sidi Rezegh, che do- 
minava la pista Capuzzo e controllava 
l’accesso alla piazzaforte di Tobruk 
dalla parte del deserto. 
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Sopra: un cannone controcarro britannico da 2 
libbre (40 mm) recuperato da soldati italiani. 


A destra: un carro M.3 “Stuart” della 
I" Divisione corazzata britannica, messo fuori 
combattimento duranje l'offensiva “Crusader”. 


Su Sidi Rezegh piombarono la 4" e la 
22* Brigata corazzata (quest’ultima. re- 
spinta dagli M13 italiani a Bir el-Gobi, 
aveva effettuato una conversione verso 
nord), e reparti della 7° Divisione co- 
razzata, che si era ampiamente sparpa- 
gliata sul terreno. 

Intanto Rommel aveva precipitosa- 
mente fatto ritorno in Africa e, preso il 
comando delle truppe corazzate, reagi 
al movimento inglese con una contro- 
manovra in profondità. Tra il 21 e il 22 
novembre le due divisioni corazzate te- 
desche attaccarono Sidi Rezegh aspra- 
mente difeso dalle tre brigate corazzate 
britanniche; alla fine però queste ulti- 
me dovettero cedere. 

Rommel gettò allora i suoi carri allo 


sfruttamento del successo. Effettuò un 
attacco di notte che sorprese i resti 
della 4* Brigata corazzata, che ormai 
disponeva solo di un centinaio di M.3 
americani, e li distrusse tutti. Poi sud. 
divise le sue forze in varie colonne con 
l'intento di marciare verso la frontiera 
egiziana e tagliare le linee di comuni- 
cazione agli inglesi. 


AUCHINLECK RESISTE 


Tra le truppe britanniche comincia- 
va a serpeggiare il panico; i carri e le 
autoblindo tedesche falciavano tutti i 
reparti isolati e scorrazzavano veloce- 
mente nelle retrovie. Sembrava che 
anche stavolta l'offensiva fosse desti- 
nata a fallire, 

Ma il comandante in capo inglese 
non si lasciò impressionare. Decise di 
sostituire il suo comandante in sottor- 
dine Cunningham con Ritchie (tele- 
grafò a Churchill: “Cunningham, pur 
essendosi comportato con abilità, sta 
propendendo per sistemarsi sulla di- 
fensiva”). Poi confermò che il fulero 
della battaglia doveva concentrarsi in- 
torno a Sidi Rezegh, dove le truppe 
neozelandesi, appoggiate dai Valentine 
della 1* Brigata corazzata, stavano cer- 
cando di rompere l'anello difensivo 
intorno a Tobruk. 

Tra il 24 e,il 29 novembre la situa- 
zione complessiva si può riassumere 
così: le forze italiane (divisioni di fan- 
teria e Ariete) sbarrano la strada agli 
inglesi a sud di Tobruk, verso la Cire- 
naica, Le forze britanniche tentano di 
liberare Tobruk per poi far cadere tutti 
i presìdi compresi tra la piazzaforte e 
l'Egitto (Sollum, Halfaya, Bardia). Le 


Rommel sul suo “ Mammut", un mezzo pesante 
inglese cutturato e trasformato 
dai tedeschi in posto di comando mobile. 


due divisioni corazzate tedesche stanno 
effettuando un'incursione fino in Egit- 
to. lungo la pista di EI-Abd, per cercare 
di colpire in qualche ganglio vitale gli 
inglesi. La condotta di Rommel appare 
qui notevolmente avventata, soprattut- 
to in quanto veniva sottovalutata l’en- 
tità delle forze inglesi ancora efficienti 
presenti tra la palizzata di Tobruk e il 
confine egiziano. 

Rommel, come vedremo, sarà co- 
stretto subito dopo a tornare precipito- 
samente sui suoi passi. Irritato perché i 
suoi generali non sembrano capire il 
suo modo di concepire questa guerra 
fatta di veloci puntate offensive. Rom- 
mel sul suo autocarro corazzato sì è 
portato alla testa dei carri. Con la radio 
guasta, resta quattro giorni senza co- 
municare col proprio quartier generale 
(è questo un errore gravissimo che i 
critici di Rommel continuano ad adde- 
bitargli). Si perde sulla pista sabbiosa e 
viene incrociato da carri, autoblindo. 
camionette inglesi, e sempre senza che 
nessuno si accorga che su quel Mam- 
mut c’è il comandante in capo dell’A- 
frikakorps. 

Si verifica perfino un caso parados- 
sale: sempre più irritato si mette al vo- 
lante del Mammut e capita in un 
ospedale da campo neozelandese. Non 
è più possibile invertire la marcia e al- 
lora Rommel scende, visita l'ospedale, 
saluta i medici neozelandesi e promette 
loro di far avere i medicinali mancanti. 
Non si è mai saputo se quei neozelan- 
desi abbiano riconosciuto Rommel; ma 
l'episodio è una testimonianza autenti- 
ca della confusione che regnava in quei 
giorni nel deserto. In quel turbine di 
movimenti, di scontri, di notizie con- 
traddittorie, solo Auchinleck resta im- 
perturbabile. Raccomanda ai suoi capi 
tentennanti: “Non importa se restiamo 
senza carri; basta che distruggiamo 
anche quelli tedeschi. Dopodiché la 
vittoria sarà nostra”. 


MOSCA O KIEV? 


AI di là del Bug, i corpi corazzati 
attaccanti dilagarono con una velocità 
impressionante. Entro la sera del 22 
giugno le avanguardie del 4° Panzer- 
gruppe raggiunsero la Dubisa, mentre 
le unità del generale Heitz diedero 
l'assalto alla cittadina di Grodno, dife- 
sa dalla 56" Divisione Fucilieri che, 
nonostante un’accanita resistenza, do- 
vette abbandonare la località. 

Il 2° Panzergruppe di Guderian, 
nella sua azione di scivolamento ai lati 
di Brest-Litovsk, investì la 4* Armata 
sovietica che rimase in gran parte 
bloccata tra due tenaglie corazzate. Le 
unità che poterono sfuggire alla morsa 
arretrarono fino nel settore della 10" 
Armata, schierata sull’arco di Bialy- 
stok, ma non riuscirono ad attestarsi. 
mettendo in crisi tutto il settore. 

Il generale russo Oborin, coman- 
dante del 14° Corpo Meccanizzato, 
tentò di alleggerire la pressione avver- 
saria lanciando in avanti i suoi carri, 
ma gli attacchi, a ondate successive, si 
infransero contro la cintura di cannoni 
controcarro che i tedeschi erano riusciti 
a costituire in brevissimo tempo. Ana- 
loga sorte toccò al 13" Corpo Mecca- 
nizzato di Achlujstin. che intervenne di 
rincalzo, e in poche ore il terreno degli 
scontri fu costellato di centinaia di re- 
litti di carri. 

Quando i tedeschi invasero la Rus- 
sia, la massa dei corazzati sovietici era 
costituita da carri leggeri e medio-leg- 
geri, armati al massimo con pezzi da 45 
mm, dei tipi BT, T-26 e T-40, per certi 
versi superiori ai Pz.Kpfw. I e II, ma 
piuttosto svantaggiati rispetto ai 
Pz.Kpfw. III e IV. Tuttavia, i tedeschi 
non avevano a disposizione una gran 
quantità di questi carri, e gli spettaco- 
lari risultati ottenuti contro i corazzati 
russi, nella prima fase della campagna. 
furono in gran parte dovuti all'efficacia 
dei reparti controcarro incorporati nel- 
le Panzerdivisionen, nonché al supe- 
riore addestramento ed esperienza 
bellica dei reparti tedeschi. 

I reparti corazzati tedeschi nelle loro 
puntate in profondità. sostenute da un 


Dall'alto: un cannone controcarro leggero 
tedesco da 3,7 cm L/45 modello 35/36 sbarra 
la direttrice di marcia 

di un contrattacco di corazzati sovietici; 


Pz.Kpfw. Il della 7° Panzerdivision 

(39 Panzerkorps del generale Schmidt) 
avanzano su una strada polverosa nel 

settore investito dal Gruppo di Armate Centro. 


costante appoggio aereo, tendevano 
sempre ad aggirare le unità sovietiche 
per rinchiuderle in sacche e distrug- 
gerle con il fuoco delle artiglierie. At- 
tuando questa tattica, il 24" Panzer- 
korps del generale Geyr von Schwep- 
penburg effettuò in brevissimo tempo 
una penetrazione di oltre 60 chilometri 
in territorio sovietico, occupando Ko- 
brin. 

In questi primi giorni di lotta, il co- 
mando sovietico del fronte occidentale 
che sosteneva l'attacco portato dai te- 
deschi con il Gruppo di Armate Cen- 
tro, non aveva una visione generale 
dello sviluppo della situazione. | colle- 
gamenti radio non erano molto effi- 


cienti e soprattutto il crollo dei reparti 
di prima schiera rendeva quanto mai 
caotica la linea del fronte. 

Per tentare di arginare la marea te- 
desca, il comando sovietico costituì un 
gruppo corazzato agli ordini del gene- 
rale Boldin. composto dall'11" Corpo 
Meccanizzato di Mostovenko, dal 6" 
del generale Chazkelevie e dal 6" Cor- 
po di Cavalleria del generale Nikitin. 
con l'obiettivo di sferrare un contrat- 
tacco a sud di Grodno. Ma al momento 
stabilito, solo i carri di Mostovenko 
entrarono regolarmente in combatti- 
mento: il 6" Corpo Meccanizzato non 
giunse in tempo sulla base di partenza. 
mentre la cavalleria di Nikitin venne 


attaccata violentemente dalla Luftwaf- 
fe. che praticamente distrusse la 36% 
Divisione. Dopo due giorni di lotta 
Boldin abbandonò definitivamente il 
contrattacco, cercando di portare in 
salvo i resti del suo Gruppo Corazzato. 

Nel frattempo, la Finlandia, nono- 
stante il trattato di pace firmato, alla 
fine della “guerra d'inverno”, a Mosca 
nel marzo del 1940, e l'Ungheria subito 
dopo dichiaravano guerra alla Russia, 
dando inizio a operazioni militari in 
collaborazione con i tedeschi che già 
avevano al loro fianco i rumeni. 

Il Gruppo di Armate Centro. intan- 
to, proseguiva la sua azione con obiet- 
tivo Minsk, per conquistare l’unica 


Un Pz.Kpfw. IV sorpassa la carcassa 
incendiata di un autocarro sovietico. 
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A sinistra: il capocarro di un Pz.Kpfw. III 
osserva un T-28, che ha appena distrutto. 


Sotto: Pz.Kpfw. II proseguono nella loro 
avanzata dopo aver 
eliminato un centro di resistenza avversario. 


grande arteria che collegava quella zo- 
na a Mosca. Il 3° Panzergruppe di Hoth 
e il 2° di Guderian, rotto il fronte so- 
vietico nella zona di Bialystok. inizia- 
rono una rapida manovra convergente 
su Minsk ed entro l’8 luglio si con- 
giunsero chiudendo i russi in un’enor- 
me sacca, La 3° e 10* Armata sovietiche 
erano state annientate: la 13*, inviata al 
fronte alla fine di giugno, aveva perso i 
due terzi dei propri effettivi. compreso 
il comandante generale Filatov e il ge- 
nerale Achljustin del 13° Corpo Mec- 
canizzato. Nella sacca rimasero 290 000 
prigionieri, 1 449 cannoni, 2 585 carri 
armati e 246 aerei catturati o distrutti, 
mentre il grosso delle Divisioni Fuci- 
lieri 12*, 89* e 103* disertò passando 
direttamente ai tedeschi. 

La rapida avanzata dei carri. tutta- 
via, metteva spesso in difficoltà la fan- 
teria, che non riusciva a tenere il passo 
e non poteva seguire l’azione dei co- 
razzati nella fase conclusiva di chiusura 
delle sacche: cosicché rimanevano 
aperti diversi varchi attraverso i quali 
parte delle truppe russe riusciva sem- 

re a sganciarsi. A Minsk, ad esempio. 
il 44° Corpo Fucilieri di Jeremin riuscì 
a filtrare attraverso le avanguardie del 
2° e 3° Panzergruppe. dove non esiste- 
vano elementi di sutura della fanteria. 
ponendosi così in salvo e pronto a 
schierarsi nuovamente su di una linea 
più arretrata, In pratica, metà circa 
delle forze russe chiuse nella sacca riu- 
sci a rompere l'accerchiamento. 


LA SORPRESA 


A nord, il Gruppo di Armate di von 
Leeb procedette anch'esso abbastanza 
celermente. Il 4° Panzergruppe, che in- 
corporava la 1°, 6* e 8" Divisione co- 
razzata, venne impegnato da tre corpi 
meccanizzati russi, in particolar modo 
dal 3° che contrattaccò nei pressi di 
Rossieny nel tentativo di dividere in 
due tronconi l’8" Panzerdivision. Ma in 
ogni caso i contrattacchi fallirono e l'8* 
Panzerdivision (generale Brandenber- 
ger) diede l'assalto a Dvinsk, conqui- 
standola. Entro la prima decade di lu- 
glio, il 4° Panzerkorps era penetrato 

rofondamente in Estonia, fino al lago 
eipus, e più a sud aveva superato 
Ostrov sul fiume Velikaja. 

Le forze tedesche avrebbero potuto 
conquistare ancora più terreno, prose- 
guendo oltre Pskov, se non fossero state 
rallentate dalle paludi e dalla linea 
Stalin. Inoltre l°8* Panzerdivision e la 
3* Divisione Motorizzata del Corpo 
d’Armata di Manstein non poterono 
gettare il loro lungo la direttrice 
principale perché furono deviate verso 
est con l’obiettivo vago e ambizioso di 
“interrompere le comunicazioni tra 
Leningrado e Mosca”. 

Per il Gruppo di Armate Sud, gui- 
dato da Rundstedt, l’inizio delle ope- 
razioni fu altrettanto favorevole. L’11" 
Panzerdivision del generale Criìwell 
occupò Stojanov già il 23 giugno e 
quindi sbaragliò il 15° Corpo Mecca- 
nizzato sovietico nei pressi di Radzie- 
chov, in una battaglia campale in cui 
“... i PAK (cannoni controcarro) tede- 
schi sembravano impegnati in una gara 
di tiro al piccione”. Ma fu un’euforia di 
breve durata, perché proprio nel setto- 
re sud, i russi avevano concentrato ben 
cinque corpi meccanizzati con una 
massa di carri imponente. Di tali unità 
corazzate, l'8° Corpo era particolar- 
mente importante, essendo armato con 
i nuovi carri pesanti KV (Klimenti 
Voroshilov) e gli altrettanto nuovi e 
potenti carri medi T-34. Questi mezzi 
costituirono una sgradevole sorpresa 
per i tedeschi che non sospettavano 
minimamente dell’esistenza di carri 
protetti da corazze così spesse che i 
colpi da 37 e 50 mm dei controcarri vi 
scivolavano sopra come “ciottoli tirati 
a rimbalzello sull'acqua”. 

Il KV era prodotto in due versioni, 
con diversa torretta e diverso arma- 
mento: il KV-I, armato con un canno- 
ne da 76,2 mm e pesante complessiva- 
mente 48 tonnellate, e il KV-II, dotato 
di un obice da 152 mm in una torretta 
appositamente studiata e pesante più 
di 52 tonnellate in ordine di combatti- 


OPERAZIONE BARBAROSSA: LINEA DEL FRONTE AL 30-9-1941 


NEI Linea del fronte 
al 30-9-41 


mento. Questo carro era stato proget- 
tato e realizzato dagli stabilimenti di 
Kirov sotto la guida di Kotin che già 
aveva realizzato il T-35. Impiegato 
sperimentalmente in pochi esemplari 
nella guerra russo-finnica. il KV fu 
messo in produzione di serie nel 1940 e 
distribuito ad alcuni reparti nello stesso 
anno. Fino al giugno del 1941 ne erano 
stati costruiti 636, una parte dei quali 
nella variante 2; quest’ultima versione 
tuttavia non diede grandi risultati sul 
piano operativo, tanto che scomparve 
dalla scena già a partire dalla fine 
dell’estate dello stesso anno. 

L'altro carro “inedito”, il T-34, era il 


frutto di.un accurato studio per la rea- 
lizzazione di un carro medio condotto 
congiuntamente da tecnici e militari 
sovietici fra la fine del 1937 e il 1939. 
Ancora sotto l'influenza dei concetti 
dell'americano Christie, riguardanti 
veicoli corazzati che potevano muovere 
sia su ruote che su cingoli, i russi rea- 
lizzarono inizialmente due modelli 
“convertibili”. Alla fine, il gruppo dei 
peg rappresentato da Morozov, 

oshkin e Kucherenko convinse il 
Consiglio Militare ad accettare la solu- 
zione di un cingolato puro, che sarebbe 
risultato senz’altro meno complicato e 
di più facile manutenzione. Ripren- 
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A destra: un carro russo BT-7/2 distrutto 
nell’isba (la tipica abitazione russa costruita 
con tronchi d'albero) dove era in agguato. 


Sotto: alcuni Panzergrenadieren a bordo 
di un Pz.Kpfw. III durante 


la fase di avvicinamento alla linea del fuoco. 


dendo gli elementi generali del T-32 e 
migliorando gli organi di trasmissione, 
quelli di rotolamento e la protezione, 
con l’impiego di una nuova corazzatu- 
ra, il progetto venne elaborato in bre- 
vissimo tempo e. senza aspettare il 
completamento del prototipo, si decise 
di avviare immediatamente la produ- 
zione in serie. 


Da sinistra: un semicingolato Sd.Kfz.251 
della !* Panzerdivision attraversa un corso 
d’acqua durante le fasi iniziali dell'invasione; 


un reparto della 97* Jdgerdivision in una 
pausa dell'avanzata. A destra nella foto 
è visibile un T-28 russo fuori combattimento. 


Il T-34 era armato con lo stesso can- 
none del KV-I (il 76.2 mm L/30,5 e in 
una versione successiva, il 76,2 mm 
L/41,2), montava un nuovo motore 
Diesel appositamente studiato per i 
carri. La corazzatura massima toccava i 
45 mm e nella parte frontale dello scafo 
saliva a 60 mm con l'adozione di una 
piastra ausiliaria, mentre il peso era 
mediamente di 28 tonnellate. L’incli- 
nazione delle corazze dello scafo (60 
quella anteriore. 41" quella laterale su- 
periore) era tale che la penetrazione dei 
proietti controcarro era fortemente di- 
minuita. Inoltre i cingoli larghi 48 cem 
davano una pressione specifica sul ter- 
reno di soli 750 grammi per cm° che 
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onsentiva al T-34 di non sprofondare 
el fango né nella neve. Nel 1940 fu- 
pno costruiti 115 T-34 e nei primi sei 
resi dell’anno successivo altri 995, che 
ennero distribuiti soprattutto alle 
cuole per l'addestramento degli equi- 
aggi. 

Benché ancora nella primavera del 
941 tra russi e tedeschi ci fosse uno 
cambio di missioni militari, i sovietici 
rantennero uno stretto segreto sui KV 
i T-34. Un gruppo di ufficiali russi, in 
isita alle fabbriche di carri tedesche 
ualche mese prima dell'invasione, ve- 
endo il Pz.K pfw. IV non volle credere 
he quello fosse il carro più potente in 
roduzione per l’esercito germanico. | 


I CANI-MINA 
DEI SOVIETICI 


“Un bel giorno i tedeschi cominciaro- 
no a dar la caccia ai cani. Sulle prime 
credetti che si fosse dato qualche caso di 
rabbia, e che il generale von Schobert 
avesse ordinato di sterminare i cani. Poi 
mi accorsi che ci doveva essere sotto 
qualche altra ragione... I più feroci in 
questa caccia erano i carristi, i Pan- 
zerschiitzen. Pareva avessero un fatto 
personale con quelle povere bestie...” 

Così Curzio Malaparte, nel suo fa- 
moso romanzo “Kaputt”, comincia la 
descrizione di quella che fu certo una 
delle più singolari battaglie di tutti i 
tempi: combattuta tra i carri armati 
della Wehrmacht e i cani che i genieri 
russi rastrellavano in tutti i villaggi 
dell’immensa pianura. 

Quei cani sarebbero stati trasformati 
in un'arma tanto insidiosa da giustifica- 
re l’accanimento con il quale i carristi 
tedeschi eliminavano qualsiasi bastardo, 
randagio o che altro fosse nel quale si 
imbattessero. Una mina controcarro 
mobile, difficile da intercettarsi, assai 
pericolosa. 

Nella prima fase dell'invasione tede- 
sca, le colonne corazzate germaniche 
non trovavano praticamente ostacoli. 
D'altronde i sovietici non avevano 
neanche il tempo di predisporre sbarra- 
menti controcarro efficienti: le pianure 
si stendevano per centinaia di chilometri 
e le Panzerdivisionen effettuavano veloci 
manovre aggiranti. Nacque così l’idea 
dei cani-mina. 

I russi munivano i loro cani, che sce- 
glievano tra i più grossi, come i ca- 
ni-pastore, di due bisacce di tela aggan- 


russi insistettero nel dire che venivano 
loro nascoste le nuove costruzioni “... 
mentre Hitler aveva loro promesso che 
le avrebbero vedute”. In realtà i tede- 
schi non avevano nient'altro da mo- 
strare, e dal canto loro gli ufficiali so- 
vietici si guardarono bene dall’accen- 
nare ai loro nuovi modelli. 

Così. quando l'8" Corpo Meccaniz- 
zato venne gettato nella battaglia su 
ordine di Zukov, corso a rabberciare il 
fronte sud. i tedeschi furono colti let- 
teralmente alla sprovvista. “Il 24 giu- 
gno, — scrive Zukov — lanciammo 
all'attacco l'8" Corpo d’Armata Mec- 
canizzato. Riponevamo grandi speran- 
ze su questa unità, che era armata con 
mezzi corazzati dell'ultimo tipo e ri- 


ciate sul dorso; in queste bisacce o zaini 
erano contenuti alcuni chili di esplosivo 
oppure una mina controcarro, sufficienti 
a far saltare i cingoli di un carro armato 
o a sfondarne la corazza inferiore. 

Per far brillare questo semplice, ma 
ingegnoso artificio, i russi si servivano di 
un detonatore azionato da un’asticciola 
di legno alta 10 centimetri. Piegandosi 0 
spezzandosi, l'asta comandava l'esplo- 
sione della mina nelle bisacce. 

I russi addestravano questi cani-mina 
acercare il cibo sotto trattori cingolati in 
movimento. Le povere bestie imparava- 
no presto in quale maniera comportarsi 
per trovare il loro cibo senza essere tra- 
volte dai cingoli; più difficile riusciva 
loro abituarsi al rumore. 

Quando l’addestramento era ultimato, 
i cani-mina erano portati in linea e mu- 
niti dî autentiche bisacce esplosive al 
posto di quelle inerti che portavano sulla 
schiena durante l'addestramento. Poi i 
soldati lasciavano i cani qualche giorno 
senza mangiare; quando erano avvistati 
i carri armati tedeschi, i cani affamati si 
lanciavano contro i veicoli sferraglianti 
per cercare il cibo; l'antenna, che fun- 
zionava da detonatore, urtando contro il 
carro, provocava l'esplosione. 

I russi costituirono addirittura reparti 
regolari per l'addestramento e l’impiego 
dei cani-mina. Secondo l’autore tedesco 
Paul Carrell uno di questi reparti, chia- 
mato “Compagnia Cacciatori di carri di 
Mosca”, disponeva di 108 cani, soltanto 
pochi dei quali completamente adde- 
strati. In seguito queste unità andarono 
scomparendo e l’uso dei cani-mina fu 
ancora attuato soltanto in qualche caso 
sporadico dai partigiani. 

Il primo assalto con cani-mina sareb- 
be avvenuto il 30 settembre 1941. Com- 
plessivamente furono attaccate unità 
della 1°, 3°, 7° e 18" Divisione corazzata. 


sultava ottimamente addestrata... Per il 
48" Corpo d’Armata tedesco venne a 
determinarsi in quel giorno una situa- 
zione alquanto difficile: le truppe te- 
desche furono costrette a lanciare con- 
tro il nostro contrattacco tutta la loro 
aviazione. soltanto in questa maniera 
riuscirono a salvarsi dalla sconfitta...”, 

Se l'intervento della Luftwaffe con- 
tribuì in maniera determinante a 
stroncare il contrattacco russo, nondi- 
meno i reparti controcarro, dopo il 
primo momento di smarrimento, ri- 
presero in mano la situazione bilan- 
ciando con l’astuzia lo scarso potere 
delle armi. Innanzitutto venne notato 
che nello stesso tempo in cui un can- 
none controcarro sparava tre colpi, il 


Quest'ultima subì numerose perdite di 
carri, mentre negli altri casi i carristi 
riuscirono, col fuoco delle mitragliatrici, 
a uccidere i cani-mina prima del contat- 
to. | cani-esplosivi si rivelarono partico- 
lurmente insidiosi quando venivano lan- 
ciati contro i carri armati in campi di 
granturco 0 in praterie con erbe alte, 
dove gli equipaggi dei veicoli non pote- 
vano scorgere gli animali avvicinarsi. 


T-34 ne tirava uno soltanto. In secondo 
luogo venne rilevato che la base della 
torretta, soprattutto nella zona late- 
ro-posteriore, costituiva una “trappola 
per colpi”, rendendo abbastanza vul- 
nerabile la corona di rotazione. Con- 
centrando colpi in rapida successione 
in quel punto si riusciva a mettere fuori 
uso il sistema di rotazione e il bran- 
deggio dell'arma, rendendo inutilizza- 
bile il carro. 

I KV e in misura molto maggiore i 
T-34 fecero suonare tuttavia un cam- 
panello d'allarme per i tedeschi: oc- 
correva un armamento controcarro più 
adeguato alle nuove esigenze. con pezzi 
dal calibro non inferiore ai 75 mm, e 
soprattutto era necessario mettere in 
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A destra: un carro russo BT-7/2 distrutto 
nell’isba (la tipica abitazione russa costruita 
con tronchi d'albero) dove era in agguato. 


Sotto: alcuni Panzergrenadieren a bordo 
di un Pz.Kpfw. III durante 


la fase di avvicinamento alla linea del fuoco. 


dendo gli elementi generali del T-32 e 
migliorando gli organi di trasmissione, 
quelli di rotolamento e la protezione, 
con l’impiego di una nuova corazzatu- 
ra, il progetto venne elaborato in bre- 
vissimo tempo e. senza aspettare il 
completamento del prototipo, si decise 
di avviare immediatamente la produ- 
zione in serie. 


Da sinistra: un semicingolato Sd.Kfz.251 
della 1° Panzerdivision attraversa un corso 
d’acqua durante le fasi iniziali dell'invasione; 


un reparto della 97* Jdgerdivision in una 
pausa dell'avanzata. A destra nella foto 
è visibile un T-28 russo fuori combattimento. 


Il T-34 era armato con lo stesso can- 


none del KV-I (il 76.2 mm L/30,5 e in 
una versione successiva, il 76,2 mm 
L/41,2), montava un nuovo motore 
Diesel appositamente studiato per i 
carri. La corazzatura massima toccava i 
45 mm e nella parte frontale dello scafo 
saliva a 60 mm con l'adozione di una 
piastra ausiliaria, mentre il peso era 
mediamente di 28 tonnellate. L’incli- 
nazione delle corazze dello scafo (60 
quella anteriore. 41" quella laterale su- 
periore) era tale che la penetrazione dei 
proietti controcarro era fortemente di- 
minuita. Inoltre i cingoli larghi 48 cm 
davano una pressione specifica sul ter- 
reno di soli 750 grammi per cm' che 


consentiva al T-34 di non sprofondare 
nel fango né nella neve. Nel 1940 fu- 
rono costruiti 115 T-34 e nei primi sei 
mesi dell’anno successivo altri 995, che 
vennero distribuiti soprattutto alle 
scuole per l'addestramento degli equi- 
paggi. 

Benché ancora nella primavera del 
1941 tra russi e tedeschi ci fosse uno 
scambio di missioni militari, i sovietici 
mantennero uno stretto segreto sui KV 
e i T-34, Un gruppo di ufficiali russi, in 
visita alle fabbriche di carri tedesche 
qualche mese prima dell'invasione, ve- 
dendo il Pz.Kpfw. IV non volle credere 
che quello fosse il carro più potente in 
produzione per l’esercito germanico. | 
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I CANI-MINA 
DEI SOVIETICI 


“Un bel giorno i tedeschi cominciaro- 
no a dar la caccia ai cani. Sulle prime 
credetti che si fosse dato qualche caso di 
rabbia, e che il generale von Schobert 
avesse ordinato di sterminare i cani. Poi 
mi accorsi che ci doveva essere sotto 
qualche altra ragione... I più feroci in 
questa caccia erano i carristi, i Pan- 
zerschiitzen. Pareva avessero un fatto 
personale con quelle povere bestie...” 

Così Curzio Malaparte, nel suo fa- 
moso romanzo “Kaputt”, comincia la 
descrizione di quella che fu certo una 
delle più singolari battaglie di tutti i 
tempi: combattuta tra i carri armati 
della Wehrmacht e i cani che i genieri 
russi rastrellavano in tutti i villaggi 
dell’immensa pianura. 

Quei cani sarebbero stati trasformati 
in un’arma tanto insidiosa da giustifica- 
re l’accanimento con il quale i carristi 
tedeschi eliminavano qualsiasi bastardo, 
randagio 0 che altro fosse nel quale si 
imbattessero. Una mina controcarro 
mobile, difficile da intercettarsi, assai 
pericolosa. 

Nella prima fase dell'invasione tede- 
sca, le colonne corazzate germaniche 
non trovavano praticamente ostacoli. 
D'altronde i sovietici non avevano 
neanche il tempo di predisporre sbarra- 
menti controcarro efficienti: le pianure 
si stendevano per centinaia di chilometri 
e le Panzerdivisionen effettuavano veloci 
manovre aggiranti. Nacque così l’idea 
dei cani-mina. 

I russi munivano i loro cani, che sce- 
glievano tra i più grossi, come i ca- 
ni-pastore, di due bisacce di tela aggan- 


russi insistettero nel dire che venivano 
loro nascoste le nuove costruzioni “... 
mentre Hitler aveva loro promesso che 
le avrebbero vedute”. In realtà i tede- 
schi non avevano nient'altro da mo- 
strare, e dal canto loro gli ufficiali so- 
vietici si guardarono bene dall’accen- 
nare ai loro nuovi modelli. 

Così, quando l°8" Corpo Meccaniz- 
zato venne gettato nella battaglia su 
ordine di Zukov, corso a rabberciare il 
fronte sud. i tedeschi furono colti let- 
teralmente alla sprovvista. “Il 24 giu- 
gno. — scrive Zukov — lanciammo 
all'attacco l'8" Corpo d’Armata Mec- 
canizzato. Riponevamo grandi speran- 
ze su questa unità, che era armata con 
mezzi corazzati dell’ultimo tipo e ri- 


ciate sul dorso; in queste bisacce 0 zaini 
erano contenuti alcuni chili di esplosivo 
oppure una mina controcarro, sufficienti 
a far saltare i cingoli di un carro armato 
o a sfondarne la corazza inferiore. 

Per far brillare questo semplice, ma 
ingegnoso artificio, i russi si servivano di 
un detonatore azionato da un’asticciola 
di legno alta 10 centimetri. Piegandosi 0 
spezzandosi, l'asta comandava l'esplo- 
sione della mina nelle bisacce. 

I russi addestravano questi cani-mina' 
a cercare il cibo sotto trattori cingolati în 
movimento. Le povere bestie imparava- 
no presto in quale maniera comportarsi 
per trovare il loro cibo senza essere tra- 
volte dai cingoli; più difficile riusciva 
loro abituarsi al rumore. 

Quando l’addestramento era ultimato, 
i cani-mina erano portati in linea e mu- 
niti dî autentiche bisacce esplosive al 
posto di quelle inerti che portavano sulla 
schiena durante l'addestramento. Poi i 
soldati lasciavano i cani qualche giorno 
senza mangiare; quando erano avvistati 
i carri armati tedeschi, i cani affamati si 
lanciavano contro i veicoli sferraglianti 
per cercare il cibo; l'antenna, che fun- 
zionava da detonatore, urtando contro il 
carro, provocava l'esplosione. 

I russi costituirono addirittura reparti 
regolari per l'addestramento e l’impiego 
dei cani-mina. Secondo l’autore tedesco 
Paul Carrell uno di questi reparti, chia- 
mato “Compagnia Cacciatori di carri di 
Mosca”, disponeva di 108 cani, soltanto 
pochi dei quali completamente adde- 
strati. In seguito queste unità andarono 
scomparendo e l’uso dei cani-mina fu 
ancora attuato soltanto in qualche caso 
sporadico dai partigiani. 

Il primo assalto con cani-mina sareb- 
be avvenuto il 30 settembre 1941. Com- 
plessivamente furono attaccate unità 
della 1°, 3°, 7° e 18" Divisione corazzata. 


sultava ottimamente addestrata... Per il 
48" Corpo d’Armata tedesco venne a 
determinarsi in quel giorno una situa- 
zione alquanto difficile: le truppe te- 
desche furono costrette a lanciare con- 
tro il nostro contrattacco tutta la loro 
aviazione. soltanto in questa maniera 
riuscirono a salvarsi dalla sconfitta...”. 

Se l'intervento della Luftwaffe con- 
tribui in maniera determinante a 
stroncare il contrattacco russo, nondi- 
meno i reparti controcarro, dopo il 
primo momento di smarrimento, ri- 
presero in mano la situazione bilan- 
ciando con l’astuzia lo scarso potere 
delle armi. Innanzitutto venne notato 
che nello stesso tempo in cui un can- 
none controcarro sparava tre colpi, il 


Quest'ultima subì numerose perdite di 
carri, mentre negli altri casi i carristi 
riuscirono, col fuoco delle mitragliatrici, 
a uccidere i cani-mina prima del contat- 
to. | cani-esplosivi si rivelarono partico- 
lurmente insidiosi quando venivano lan- 
ciati contro i carri armati in campi di 
granturco 0 în praterie con erbe alte, 
dove gli equipaggi dei veicoli non pote- 
vano scorgere gli animali avvicinarsi. 


T-34 ne tirava uno soltanto. In secondo 
luogo venne rilevato che la base della 
torretta, soprattutto nella zona late- 
ro-posteriore, costituiva una “trappola 
per colpi”, rendendo abbastanza vul- 
nerabile la corona di rotazione. Con- 
centrando colpi in rapida successione 
in quel punto si riusciva a mettere fuori 
uso il sistema di rotazione e il bran- 
deggio dell'arma, rendendo inutilizza- 
bile il carro. 

I KV e in misura molto maggiore i 
T-34 fecero suonare tuttavia un cam- 
panello d'allarme per i tedeschi: oc- 
correva un armamento controcarro più 
adeguato alle nuove esigenze. con pezzi 
dal calibro non inferiore ai 75 mm, e 
soprattutto era necessario mettere in 
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campo un veicolo più potente del 
Pz.Kpfw.IV. Un carro tuttavia non si 
improvvisa in poco tempo, e l’unica 
soluzione possibile per fronteggiare al- 
meno temporaneamente la nuova si- 
tuazione era quella di riarmare con un 
cannone dotato di velocità iniziale più 
elevata i carri esistenti. Fu deciso così 
di sostituire il 75 corto del Pz.K pfw. IV 
con un pezzo dello stesso calibro, ma di 
lunghezza pressoché raddoppiata. I 
Pz.Kpfw. IV con il 75 L/43, indicati 
come variante F, cominciarono ad ap- 
parire sul fronte orientale alla fine del 
1941, permettendo di ristabilire l’equi- 
librio con il T-34. 


NELLA TERRA STERMINATA 


La seconda fase dell’attacco in Rus- 
sia iniziò subito dopo Minsk, con 
obiettivo la conquista di Smolensk. Fu 
allora che si ebbero le prime avvisaglie 


Da sinistra: un’autoblindo BA-32 con cannone 
da 45 mm e un carro pesante KV-II 

messi fuori combattimento. 

Il KV-II era armato con un obice da 152 mm; 


una squadra di Panzerjdger, i cacciatori di 
carri, si avvia su una 
nuova postazione trainando il 3,7 cm PAK. 


di quelli che sarebbero stati gli ostacoli 
e le difficoltà da affrontare per poter 
avanzare sul terreno russo. A mano a 
mano che ci si allontanava dalle basi di 
partenza, il rifornimento alle colonne 
avanzanti diveniva sempre più diffi- 
coltoso e problematico. Non esisteva 
un sistema viario decente, e molto 
spesso le strade che sulle carte topo- 
grafiche apparivano di grande impor- 
tanza non erano altro che piste a mala 
pena transitabili. Ciononostante, le 
forze corazzate di Guderian oltrepas- 
sarono il Dnjepr e il 10 luglio puntaro- 
no decisamente su Smolensk senza te- 
ner conto dei durissimi contrattacchi 
russi sui fianchi dello sfondamento. 
L'ala sinistra di Guderian raggiunse 
Smolensk il 16, mentre le unità di cen- 
tro conquistavano Elnya il 20. A nord 
di Smolensk arrivò Hoth, che con una 
manovra aggirante chiuse la trappola 
intorno alle forze russe schierate tra il 
Dnjepr e la Desna: oltre 180.000 sol- 
dati caddero prigionieri, ma anche in 
questo caso, per la strenua difesa dei 
reparti sovietici e il fango che rallentò 
notevolmente i movimenti dei tedeschi, 
i russi riuscirono a far ritirare un buon 
numero di unità. Al 13 agosto le per- 
dite tedesche ammontavano a 389 924 
uomini di cui 98 600 uccisi e dispersi. 


Un T-34 immobilizzato dal fuoco 

di un cannone controcarro da 3,7 cm L/45, 
modello 35/36. Contrariamente a quanto viene 
generalmente sostenuto î T-34 non entrarono 
in azione nella battaglia di Mosca, ma scesero 
in campo fin dal 24 giugno sul fronte sud. 


cioè 111% delle forze impegnate. 

Dopo aver raggiunto Smolensk, i te- 
deschi rimasero fermi per due mesi 
sulle rive della Desna. La stasi era in 
parte determinata dalla necessità di 
revisionare i mezzi e di riordinare le 
unità, oltre a quella di ricevere riforni- 
menti e rinforzi. Ma su di essa influi 
anche in misura notevole un conflitto 
di opinioni scatenatosi all’interno dello 
stesso comando tedesco su quelli che 
avrebbero dovuto essere i futuri obiet- 
tivi della campagna. 

C'era chi (con von Bock e Guderian 
in testa) sosteneva l’opportunità di 
proseguire con un poderoso attacco 
contro Mosca per paralizzare i gangli 
vitali dell'avversario e chi invece pro- 
pendeva (ed era la tesi di Hitler) per la 
conquista di Leningrado e dell'Ucraina 
in modo da ottenerne vantaggi econo- 
mici tali da poter sostenere il successivo 
sforzo bellico. Dopo lunghe discussioni 
che spesso raggiunsero toni drammati- 
ci, alla fine prevalse la tesi di Hitler e 
dei generali più anziani. Il Gruppo di 
Armate Centro dirottò il 2° Panzer- 
ruppe verso sud per prendere alle 
spalle Kiev ed eliminare le forze russe 
che avevano bloccato Rundstedt, men- 
tre il 3° Panzergruppe si spinse a nord 
con il compito di appoggiare l'attacco a 
Leningrado. 

Strategicamente il perseguimento di 
questi due obiettivi aveva dei validi 
motivi di sostegno: avrebbe permesso 
di eliminare al sud l'eventuale minac- 
“ia di un contrattacco sovietico contro 
| fianco delle forze che sarebbero state 


impegnate contro Mosca, mentre a 
nord la conquista di Leningrado e il 
congiungimento con le truppe finlan- 
desi che avanzavano dall’istmo di Ca- 
relia metteva al sicuro l’ala sinistra 
germanica da qualsiasi tentativo russo 
attraverso gli stati baltici. Tuttavia 
queste due “diversioni” fecero perdere 
del tempo prezioso nei confronti del 
progettato attacco a Mosca che avreb- 
be dovuto seguire subito dopo. 

Sul fronte sud, l’azione combinata 
del I° e 2° Panzergruppe determinò un 
successo tedesco di proporzioni vastis- 
sime. Le divisioni corazzate di Kleist 
(1° PzG) sferrarono un attacco su Per- 
vomajsk dove si congiunsero con la 17" 
Armata, e quindi, raggiunto ZaporoZje 
e Dnepropetrovsk, puntarono a nord 
attraverso Kremenéug in direzione di 
Lochvitza. Era la tenaglia destra di 
un'enorme sacca che si sarebbe chiusa 
con l’arrivo delle Panzerdivisionen di 
Guderian che scendevano a valanga 
attraverso Gomel e Starodub. Un con- 
trattacco sovietico nella zona di Gomel 
si infranse contro le unità corazzate te- 
desche, e il 15 settembre le avanguardie 
di Kleist e Guderian si congiunsero a 
Lochvitza, 250 chilometri a est di Kiev 
che cadde quattro giorni dopo. La 5* e 
la 37° Armata sovietica rimasero in- 
trappolate nella grande ansa del 
Dnjepr. lasciando in mano tedesca 
665 000 uomini. 1885 carri armati e 
3 718 cannoni. Fu una vittoria di enor- 
me portata, ma si era giunti ormai alla 
fine di settembre e le previsioni me- 
teorologiche non promettevano nulla 
di buono. 

L’azione al nord, invece. non proce- 
dette altrettanto bene, ma in questo 
caso l'andamento delle operazioni fu 
determinato più dalle decisioni dell’al- 
to comando che dal comportamento 
delle forze lanciate all'attacco. In realtà 
le truppe di von Leeb, dopo aver con- 
quistato l'antica capitale di Novgorod, 
erano giunte in vista della città già il 5 
settembre e “i carri armati si erano già 
messi in moto per l’ultimo balzo. 
quando Hitler ordinò loro di fermarsi, 
proprio come aveva fatto nel 1940 a 
Dunkerque...”. Questa decisione fu 
determinata dalla necessità di spostare 
un certo numero di unità nel settore 
centrale per prendere parte alla tardiva 


Sopra: una colonna corazzata 

del 1° Panzergruppe (la lettera K sui carri sta 
per Kleist) attraversa un villaggio 

mentre soldati sovietici si arrendono. 


A destra: un Pz.Kpfw. III dell'1!* Divisione 
corazzata appartenente 

al I° Panzergruppe di Kleist avanza insieme 
alla fanteria nelle pionina intorno a Kiev. 


azione su Mosca, e le possibilità di 
successo vennero così notevolmente ri- 
dotte, nel settore settentrionale, con il 
ritiro delle forze mobili. Il Panzer- 
gruppe di Hoeppner, che era stato alla 
testa dell'avanzata sul fronte nord, fu 
trasferito nel settore centrale e aggre- 
gato alla 4* Armata di Kluge per raf- 
forzare il gruppo di armate che doveva 
attuare quel piano di attacco respinto 
da Hitler per tutta l'estate. E poiché 
anche le forze finlandesi si erano atte- 
state dinanzi a quelle che erano le di- 
fese di Leningrado prima del 1939, 
venne deciso che la città non sarebbe 
stata investita direttamente, ma cinta 
d'assedio. Dalla Francia giunsero le 
artiglierie ferroviarie per battere le po- 
sizioni sovietiche e il fronte in quella 
zona si stabilizzò in un’'immobilità che 
non aveva avuto precedenti in tutta la 
campagna. 

A fine settembre si concluse pratica- 
mente la prima fase della campagna di 
Russia: tirando le somme il bilancio 


Vas 


x gr) 


generale risultava pesantissimo per i 
sovietici. Nel particolare settore dei 
corazzati essi avevano subito perdi- 
te ingentissime: tra il 22 giugno e il 
30 settembre, i corpi meccanizzati 
dell’Armata Rossa lasciarono sul ter- 
reno qualcosa come 17 000 carri arma- 
ti. senza tenere conto degli equipaggi, 
che non era facile rimpiazzare da un 
giorno all’altro. Queste perdite non 
erano da attribuire a particolari defi- 
cienze tecniche dei mezzi russi, ma 
piuttosto all’inferiorità dei metodi so- 
vietici di impiego dei carri armati a so- 
stegno della fanteria, e all’inettitudine 
di molti comandanti di grandi unità 
corazzate che manovrarono le loro 
forze in maniera alquanto puerile. Il 
proce sovietico Budénnij, responsa- 

ile del fronte sud, famoso eroe della 
guerra civile, ma troppo vecchio per far 
fronte alla Blitzkrieg (a lui si deve la 
sconfitta di Kiev), fu così descritto dai 
suoi stessi ufficiali: “Tutto baffi, ma 
niente cervello”. Le perdite sovietiche 


campo un veicolo più potente del 
Pz.Kpfw.IV. Un carro tuttavia non si 
improvvisa in poco tempo, e l’unica 
soluzione possibile per fronteggiare al- 
meno temporaneamente la nuova si- 
tuazione era quella di riarmare con un 
cannone dotato di velocità iniziale più 
elevata i carri esistenti. Fu deciso così 
di sostituire il 75 corto del Pz.K pfw. IV 
con un pezzo dello stesso calibro, ma di 
lunghezza pressoché raddoppiata. I 
Pz.Kpfw. IV con il 75 L/43, indicati 
come variante F, cominciarono ad ap- 
parire sul fronte orientale alla fine del 
1941, permettendo di ristabilire l’equi- 
librio con il T-34. 


NELLA TERRA STERMINATA 


La seconda fase dell’attacco in Rus- 
sia iniziò subito dopo Minsk, con 
obiettivo la conquista di Smolensk. Fu 
allora che si ebbero le prime avvisaglie 


Da sinistra: un’autoblindo BA-32 con cannone 
da 45 mm e un carro pesante KV-II 

messi fuori combattimento. 

IT KV-II era armato con un obice da 152 mm; 


una squadra di Panzerjdger, i cacciatori di 
carri, si avvia su una 
nuova postazione trainando il 3,7 cm PAK. 


Pf 


w 


di quelli che sarebbero stati gli ostacoli 
e le difficoltà da affrontare per poter 
avanzare sul terreno russo. A mano a 
mano che ci si allontanava dalle basi di 
partenza, il rifornimento alle colonne 
avanzanti diveniva sempre più diffi- 
coltoso e problematico. Non esisteva 
un sistema viario decente, e molto 
spesso le strade che sulle carte topo- 
grafiche apparivano di grande impor- 
tanza non erano altro che piste a mala 
pena transitabili. Ciononostante, le 
forze corazzate di Guderian oltrepas- 
sarono il Dnjepr e il 10 luglio puntaro- 
no decisamente su Smolensk senza te- 
ner conto dei durissimi contrattacchi 
russi sui fianchi dello sfondamento. 
L'ala sinistra di Guderian raggiunse 
Smolensk il 16, mentre le unità di cen- 
tro conquistavano Elnya il 20. A nord 
di Smolensk arrivò Hoth, che con una 
manovra aggirante chiuse la trappola 
intorno alle forze russe schierate tra il 
Dnjepr e la Desna: oltre 180.000 sol- 
dati caddero prigionieri, ma anche in 
questo caso, per la strenua difesa dei 
reparti sovietici e il fango che rallentò 
notevolmente i movimenti dei tedeschi, 
i russi riuscirono a far ritirare un buon 
numero di unità. Al 13 agosto le per- 
dite tedesche ammontavano a 389 924 
uomini di cui 98 600 uccisi e dispersi. 


Un T-34 immobilizzato dal fuoco 

di un cannone controcarro da 3,7 cm L/45, 
modello 35/36. Contrariamente a quanto viene 
generalmente sostenuto i T-34 non entrarono 
in azione nella battaglia di Mosca, ma scesero 
in campo fin dal 24 giugno sul fronte sud. 


cioè 1°11% delle forze impegnate. 

Dopo aver raggiunto Smolensk, i te- 
deschi rimasero fermi per due mesi 
sulle rive della Desna. La stasi era in 
parte determinata dalla necessità di 
revisionare i mezzi e di riordinare le 
unità, oltre a quella di ricevere riforni- 
menti e rinforzi. Ma su di essa influì 
anche in misura notevole un conflitto 
di opinioni scatenatosi all’interno dello 
stesso comando tedesco su quelli che 
avrebbero dovuto essere i futuri obiet- 
tivi della campagna. 

C'era chi (con von Bock e Guderian 
in testa) sosteneva l'opportunità di 
proseguire con un poderoso attacco 
contro Mosca per paralizzare i gangli 
vitali dell'avversario e chi invece pro- 
pendeva (ed era la tesi di Hitler) per la 
conquista di Leningrado e dell'Ucraina 
in modo da ottenerne vantaggi econo- 
mici tali da poter sostenere il successivo 
sforzo bellico. Dopo lunghe discussioni 
che spesso raggiunsero toni drammati- 
ci. alla fine prevalse la tesi di Hitler e 
dei generali più anziani. Il Gruppo di 
Armate Centro dirottò il 2° Panzer- 
gruppe verso sud per prendere alle 
spalle Kiev ed eliminare le forze russe 
che avevano bloccato Rundstedt, men- 
tre il 3° Panzergruppe si spinse a nord 
con il compito di appoggiare l'attacco a 
Leningrado. 

Strategicamente il perseguimento di 
questi due obiettivi aveva dei validi 
motivi di sostegno: avrebbe permesso 
di eliminare al sud l'eventuale minac- 
cia di un contrattacco sovietico contro 
il fianco delle forze che sarebbero state 


impegnate contro Mosca, mentre a 
nord la conquista di Leningrado e il 
congiungimento con le truppe finlan- 
desi che avanzavano dall’istmo di Ca- 
relia metteva al sicuro l’ala sinistra 
germanica da qualsiasi tentativo russo 
attraverso gli stati baltici. Tuttavia 
queste due “diversioni” fecero perdere 
del tempo prezioso nei confronti del 
progettato attacco a Mosca che avreb- 
be dovuto seguire subito dopo. 

Sul fronte sud, l’azione combinata 
del I° e 2° Panzergruppe determinò un 
successo tedesco di proporzioni vastis- 
sime. Le divisioni corazzate di Kleist 
(1° PzG) sferrarono un attacco su Per- 
vomajsk dove si congiunsero con la 17° 
Armata, e quindi, raggiunto ZaporoZje 
e Dnepropetrovsk, puntarono a nord 
attraverso Kremenéug in direzione di 
Lochvitza. Era la tenaglia destra di 
un’enorme sacca che si sarebbe chiusa 
con l’arrivo delle Panzerdivisionen di 
Guderian che scendevano a valanga 
attraverso Gomel e Starodub. Un con- 
trattacco sovietico nella zona di Gomel 
si infranse contro le unità corazzate te- 
desche, e il 15 settembre le avanguardie 
di Kleist e Guderian si congiunsero a 
Lochvitza, 250 chilometri a est di Kiev 
che cadde quattro giorni dopo. La 5* e 
la 37° Armata sovietica rimasero in- 
trappolate nella grande ansa del 
Dnjepr. lasciando in mano tedesca 
665 000 uomini. 1885 carri armati e 
3 718 cannoni. Fu una vittoria di enor- 
me portata, ma si era giunti ormai alla 
fine di settembre e le previsioni me- 
teorologiche non promettevano nulla 
di buono. 

L’azione al nord, invece. non proce- 
dette altrettanto bene, ma in questo 
caso l'andamento delle operazioni fu 
determinato più dalle decisioni dell’al- 
to comando che dal comportamento 
delle forze lanciate all’attacco. In realtà 
le truppe di von Leeb, dopo aver con- 
quistato l'antica capitale di Novgorod, 
erano giunte in vista della città già il 5 
settembre e “i carri armati si erano già 
messi in moto per l’ultimo balzo. 
quando Hitler ordinò loro di fermarsi, 
proprio come aveva fatto nel 1940 a 
Dunkerque...”. Questa decisione fu 
determinata dalla necessità di spostare 
un certo numero di unità nel settore 
centrale per prendere parte alla tardiva 


Sopra: una colonna corazzata 

del 1° Panzergruppe (la lettera K sui carri sta 
per Kleist) attraversa un villaggio 

mentre soldati sovietici si arrendono. 


A destra: un Pz. Kpfw. III dell'11* Divisione 
corazzata appartenente 

al I° Panzergruppe di Kleist avanza insieme 
alla fanteria nelle pianina intorno a Kiev. 


azione su Mosca, e le possibilità di 
successo vennero così notevolmente ri- 
dotte, nel settore settentrionale, con il 
ritiro delle forze mobili. Il Panzer- 
gruppe di Hoeppner, che era stato alla 
testa dell'avanzata sul fronte nord, fu 
trasferito nel settore centrale e aggre- 
gato alla 4* Armata di Kluge per raf- 
forzare il gruppo di armate che doveva 
attuare quel piano di attacco respinto 
da Hitler per tutta l'estate. E poiché 
anche le forze finlandesi si erano atte- 
state dinanzi a quelle che erano le di- 
fese di Leningrado prima del 1939, 
venne deciso che la città non sarebbe 
stata investita direttamente, ma cinta 
d'assedio. Dalla Francia giunsero le 
artiglierie ferroviarie per battere le po- 
sizioni sovietiche e il fronte in quella 
zona si stabilizzò in un’'immobilità che 
non aveva avuto precedenti in tutta la 
campagna. 

A fine settembre si concluse pratica- 
mente la prima fase della campagna di 
Russia: tirando le somme il bilancio 


generale risultava pesantissimo per i 
sovietici. Nel particolare settore dei 
corazzati essi avevano subito perdi- 
te ingentissime: tra il 22 giugno e il 
30 settembre, i corpi meccanizzati 
dell’Armata Rossa lasciarono sul ter- 
reno qualcosa come 17 000 carri arma- 
ti, senza tenere conto degli equipaggi, 
che non era facile rimpiazzare da un 
giorno all’altro. Queste perdite non 
erano da attribuire a particolari defi- 
cienze tecniche dei mezzi russi, ma 
piuttosto all’inferiorità dei metodi so- 
vietici di impiego dei carri armati a so- 
stegno della fanteria, e all’inettitudine 
di molti comandanti di grandi unità 
corazzate che manovrarono le loro 
forze in maniera alquanto puerile. Il 
proce sovietico Budénnij, responsa- 

ile del fronte sud, famoso eroe della 
guerra civile, ma troppo vecchio per far 
fronte alla Blitzkrieg (a lui si deve la 
sconfitta di Kiev), fu così descritto dai 
suoi stessi ufficiali: “Tutto baffi, ma 
niente cervello”. Le perdite sovietiche 


erano tuttavia in parte bilanciate da 
una produzione abbastanza elevata (e 
che in seguito sarebbe salita vertigino- 
samente): il problema maggiore rima- 
neva quello di riorganizzare le unità 
corazzate, di reintegrare gli equipaggi. 
ma soprattutto di disporre di coman- 
danti capaci di utilizzare l'arma coraz- 
zata in maniera dinamica, svincolan- 
dola dai presupposti arcaici di arma di 
accompagnamento. 

Per la Panzerwaffe, il bilancio ope- 
rativo di 100 giorni di campagna risul- 
tava senz'altro positivo. I gruppi co- 
razzati, operando quali punte di lancia 
dell'invasione, avevano effettuato pe- 
netrazioni molto profonde e con le ca- 
ratteristiche manovre aggiranti aveva- 
no portato a termine la chiusura di 
numerose sacche, permettendo l’elimi- 
nazione di intere armate avversarie. A 
volte la loro rapida avanzata aveva 
messo in crisi i servizi di rifornimento 
che con i mezzi a disposizione non po- 
tevano tenere il passo con le colonne 
combattenti; e sovente si dovette ri- 
correre a veri e propri ponti aerei per 
alimentare il flusso dei rifornimenti, 
specialmente per il carburante e il mu- 
nizionamento. 

Tuttavia l'avanzata e i combatti 
menti a ritmo sostenuto condotti in un 
ambiente che mutava completamente 
al cadere delle piogge, intersecato da 
corsi d’acqua su strade la cui polvere 
danneggiava motori e trasmissioni. 
avevano logorato notevolmente le 
unità corazzate, senza possibilità di ri- 
pianare le perdite. Durante questi pri- 
mi tre mesi di lotta, le unità al fronte 
avevano ricevuto solamente 70 
Pz.Kpfw. III, 15 Pz.Kpfw. IV, un cen- 


Una colonna finlandese avanza nei pressi di 
Petrozavodsk sul lago Onega. 

I carri sono dei T-26 russi di diverse varianti 
catturati e reimpiegati dalle truppe finniche. 
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tinaio di Pz.K pfw. 38 (1) e 300 motori di 
ricambio per i Pz.Kpfw. III. In settem- 
bre. i carri utilizzabili erano scesi a 
1 586. vale a dire il 47 per cento della 
forza disponibile all'inizio della cam- 
pagna, e le dotazioni dei quattro Pan- 
zergruppen erano molto al di sotto 
dell'organico normale: il 1" PzG aveva 
il 53% della forza, il 2" PZG il 25%, il 3' 
PzG il 41% e infine il 4* PZG il 70%. Ma 
la situazione appariva nella sua dram- 
maticità se si scendeva a livello di di- 
visione: la 3* Panzerdivision, ad esem- 
pio, alla conclusione della battaglia di 
Kiev aveva efficienti 10 carri, dei quali 
sei erano Pz.Kpfw. II. 

Inoltre i sovietici disponevano di una 
rete ferroviaria e stradale intatta, men- 
tre i tedeschi trovavano davanti a sé 
solo ponti distrutti e rotaie divelte. 
Mentre le forze dell'Asse si allontana- 
vano sempre più dalle loro basi logi- 
stiche. i russi ripiegando potevano ri- 
fornirsi nei depositi delle retrovie. In- 
fine i tedeschi continuavano a trovare 


a sinistra: truppe finlandesi in azione in una 
resta di betulle. Il carro è un T-26A 
bundonato dai sovietici. Gli elmetti sono 

I modello cecoslovacco 1934, forniti dalla 
prmania, che ne aveva in grande quantità 
po l'annessione della Cecoslovacchia; 


carro armato BT-7 distrutto dai finlandesi 
rante l'offensiva sull'istmo di Carelia. 


illa loro strada armate fresche. Verso 
| metà di agosto Halder scrisse nel suo 
iario: “Abbiamo sottovalutato la 
ussia: avevamo fatto il conto di avere 
avanti 200 divisioni, ma ormai ne ab- 
jamo identificate già 360”. 

Alla luce di questi dati, e tenendo 
ynto dell'autunno incombente, l’at- 
cco a Mosca appariva ai comandanti 
rettamente interessati abbastanza 
roblematico. Un'azione che nel pieno 
ell’estate (e delle forze) aveva tutte le 
>ssibilità di riuscita, rendeva ora 
ibbiosi molti di quelli che in luglio 
‘rebbero puntato senza incertezze 
illa capitale sovietica. 


L’ORA DELL’AMERICA 


Quando in Europa scoppiò la guerra, 
e i soldati di Hitler dilagarono nelle 
pianure polacche, l’esercito degli Stati 
Uniti disponeva soltanto di due reparti 
di carri armati: il 1° e il 13° Reggimento 
di cavalleria meccanizzata. Insieme 
formavano la VII Brigata di cavalleria 
meccanizzata, che comprendeva anche 
un reggimento di artiglieria a traino 
meccanico e servizi vari. In tutto la 
brigata disponeva di 112 carri armati 
leggeri. 

Gli americani seguivano tuttavia con 
grande attenzione gli avvenimenti euro- 
pei; in particolare il generale Adna R. 
Chaffee, grande propugnatore della 
necessità di meccanizzare la cavalle- 
ria, aveva capito l’importanza che 
presso i tedeschi aveva assunto la ma- 
novra dei carri. Su consiglio di questo 
generale lungimirante, anche negli 


A destra: carri leggeri M.2A3 dell'Armoured 
Corps statunitense in esercitazione nella zona 
di Kansas City nel maggio 1941. 

La consistenza delle forze corazzate 
statunitensi all’epoca del loro intervento 

in guerra era molto scarsa 

e limitata a mezzi costruiti alla fine 

degli anni Trenta, privi di armamento pesante. 


Sotto, da sinistra: il carro leggero M.2A2, che 
aveva costituito l'armamento delle prime 
unità corazzate della cavalleria americana 

ed era stato sostituito în breve tempo 

dalla sua versione migliorata M.2A3; 


il carro medio M.2, il carro più pesante (17 1) 
in servizio al momento 

dell’entrata in guerra degli Stati Uniti. 

Era armato con un cannone da 37 mm 

(e con ben 8 mitragliatrici) 

mentre i contemporanei carri tedeschi 

erano già dotati di pezzi da 50 e 75 mm. 


Stati Uniti si decise di dare maggiore 
indipendenza alle truppe corazzate e, il 
10 luglio 1940, fu costituito l’Armoured 
Corps. In questo corpo confluirono 
tutti i reparti carristi, che fino a quel 
momento erano stati suddivisi fra la 
fanteria e la cavalleria meccanizzata. 
L'organico iniziale fu formato da due 
divisioni corazzate e da un battaglione 
di carri di riserva a disposizione del 
Comando Generale dell'Arma. 


I CORAZZATI 
NEGLI STATI UNITI 


AI principio dell’estate del 1940 gli 
Stati Uniti disponevano in totale di 464 
carri armati, che rappresentavano la 


produzione degli ultimi cinque anni. Si 
trattava prevalentemente di carri leg- 
geri, perché l'Ordnance Department 
non era ancora riuscito a mettere a 
punto un efficiente carro medio. Si 
stava ancora lavorando sui prototipi, 
invero poco soddisfacenti, dello 
M_2AI, armato con un cannone da 37 
mm, quando i tedeschi misero in cam- 
po il Pz.Kpfw. IV con cannone da 75 
mm. Di conseguenza l’esercito richiese 
un carro da combattimento equipag- 
giato con un cannone di egual calibro. 
Proprio in quell’epoca gli americani 
stavano prendendo la loro più impor- 
tante decisione in tema di veicoli co- 
razzati: realizzare un arsenale dove 
progettare, costruire, collaudare e al 
tempo stesso riparare i carri armati. 


erano tuttavia in parte bilanciate da 
una produzione abbastanza elevata (e 
che in seguito sarebbe salita vertigino- 
samente): il problema maggiore rima- 
neva quello di riorganizzare le unità 
corazzate, di reintegrare gli equipaggi. 
ma soprattutto di disporre di coman- 
danti capaci di utilizzare l'arma coraz- 
zata in maniera dinamica, svincolan- 
dola dai presupposti arcaici di arma di 
accompagnamento. 

Per la Panzerwaffe, il bilancio ope- 
rativo di 100 giorni di campagna risul- 
tava senz'altro positivo. I gruppi co- 
razzati, operando quali punte di lancia 
dell'invasione, avevano effettuato pe- 
netrazioni molto profonde e con le ca- 
ratteristiche manovre aggiranti aveva- 
no portato a termine la chiusura di 
numerose sacche, permettendo l’elimi- 
nazione di intere armate avversarie. A 
volte la loro rapida avanzata aveva 
messo in crisi i servizi di rifornimento 
che con i mezzi a disposizione non po- 
tevano tenere il passo con le colonne 
combattenti; e sovente si dovette ri- 
correre a veri e propri ponti aerei per 
alimentare il flusso dei rifornimenti, 
specialmente per il carburante e il mu- 
nizionamento. 

Tuttavia l'avanzata e i combatti 
menti a ritmo sostenuto condotti in un 
ambiente che mutava completamente 
al cadere delle piogge, intersecato da 
corsi d’acqua su strade la cui polvere 
danneggiava motori e trasmissioni. 
avevano logorato notevolmente le 
unità corazzate, senza possibilità di ri- 
pianare le perdite. Durante questi pri- 
mi tre mesi di lotta, le unità al fronte 
avevano ricevuto solamente 70 
Pz.Kpfw. III, 15 Pz.Kpfw. IV, un cen- 


Una colonna finlandese avanza nei pressi di 
Petrozavodsk sul lago Onega. 

I carri sono dei T-26 russi di diverse varianti 
catturati e reimpiegati dalle truppe finniche. 
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tinaio di Pz.K pfw. 38 (1) e 300 motori di 
ricambio per i Pz.Kpfw. III. In settem- 
bre. i carri utilizzabili erano scesi a 
1 586. vale a dire il 47 per cento della 
forza disponibile all'inizio della cam- 
pagna, e le dotazioni dei quattro Pan- 
zergruppen erano molto al di sotto 
dell'organico normale: il 1" PzG aveva 
il 53% della forza, il 2" PG il 25%, il 3 
PzG il 41% e infine il 4* PZG il 70%. Ma 
la situazione appariva nella sua dram- 
maticità se si scendeva a livello di di- 
visione: la 3* Panzerdivision, ad esem- 
pio, alla conclusione della battaglia di 
Kiev aveva efficienti 10 carri, dei quali 
sei erano Pz.Kpfw. II. 

Inoltre i sovietici disponevano di una 
rete ferroviaria e stradale intatta, men- 
tre i tedeschi trovavano davanti a sé 
solo ponti distrutti e rotaie divelte. 
Mentre le forze dell'Asse si allontana- 
vano sempre più dalle loro basi logi- 
stiche. i russi ripiegando potevano ri- 
fornirsi nei depositi delle retrovie. In- 
fine i tedeschi continuavano a trovare 


Da sinistra: truppe finlandesi in azione in una 
foresta di betulle. Il carro è un T-26A 
abbandonato dai sovietici. Gli elmetti sono 
del modello cecoslovacco 1934, forniti dalla 
Germania, che ne aveva in grande quantità 
dopo l'annessione della Cecoslovacchia; 


un carro armato BT-7 distrutto dai finlandesi 
durante l'offensiva sull’istrmo di Carelia. 


sulla loro strada armate fresche. Verso 
la metà di agosto Halder scrisse nel suo 
diario: “Abbiamo sottovalutato la 
Russia: avevamo fatto il conto di avere 
davanti 200 divisioni, ma ormai ne ab- 
biamo identificate già 360”. 

Alla luce di questi dati, e tenendo 
conto dell'autunno incombente, l’at- 
tacco a Mosca appariva ai comandanti 
direttamente interessati abbastanza 
problematico. Un'azione che nel pieno 
dell'estate (e delle forze) aveva tutte le 
possibilità di riuscita, rendeva ora 
dubbiosi molti di quelli che in luglio 
avrebbero puntato senza incertezze 
sulla capitale sovietica. 


L’ORA DELL’AMERICA 


Quando in Europa scoppiò la guerra, 
e i soldati di Hitler dilagarono nelle 
pianure polacche, l’esercito degli Stati 
Uniti disponeva soltanto di due reparti 
di carri armati: il 1° e il 13° Reggimento 
di cavalleria meccanizzata. Insieme 
formavano la VII Brigata di cavalleria 
meccanizzata, che comprendeva anche 
un reggimento di artiglieria a traino 
meccanico e servizi vari. In tutto la 
brigata disponeva di 112 carri armati 
leggeri. 

Gli americani seguivano tuttavia con 
grande attenzione gli avvenimenti euro- 
pei; in particolare il generale Adna R. 
Chaffee, grande propugnatore della 
necessità di meccanizzare la cavalle- 
ria, aveva capito l’importanza che 
presso i tedeschi aveva assunto la ma- 
novra dei carri. Su consiglio di questo 
generale lungimirante, anche negli 


A destra: carri leggeri M.2A3 dell'Armoured 
Corps statunitense in esercitazione nella zona 
di Kansas City nel maggio 1941. 

La consistenza delle forze corazzate 
statunitensi all’epoca del loro intervento 

in guerra era molto scarsa 

e limitata a mezzi costruiti alla fine 

degli anni Trenta, privi di armamento pesante. 


Sotto, da sinistra: il carro leggero M.2A2, che 
aveva costituito l'armamento delle prime 
unità corazzate della cavalleria americana 

ed era stato sostituito în breve tempo 

dalla sua versione migliorata M.2A3; 


il carro medio M.2, il carro più pesante (17 1) 
in servizio al momento 

dell’entrata in guerra degli Stati Uniti. 

Era armato con un cannone da 37 mm 

(e con ben 8 mitragliatrici) 

mentre i contemporanei carri tedeschi 

erano già dotati di pezzi da 50 e 75 mm. 


Stati Uniti si decise di dare maggiore 
indipendenza alle truppe corazzate e, il 
10 luglio 1940, fu costituito l’Armoured 
Corps. In questo corpo confluirono 
tutti i reparti carristi, che fino a quel 
momento erano stati suddivisi fra la 
fanteria e la cavalleria meccanizzata. 
L'organico iniziale fu formato da due 
divisioni corazzate e da un battaglione 
di carri di riserva a disposizione del 
Comando Generale dell'Arma. 


I CORAZZATI 
NEGLI STATI UNITI 


AI principio dell’estate del 1940 gli 
Stati Uniti disponevano in totale di 464 
carri armati, che rappresentavano la 
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produzione degli ultimi cinque anni. Si 
trattava prevalentemente di carri leg- 
geri, perché l’Ordnance Department 
non era ancora riuscito a mettere a 
punto un efficiente carro medio. Si 
stava ancora lavorando sui prototipi, 
invero poco soddisfacenti, dello 
M_2AI, armato con un cannone da 37 
mm, quando i tedeschi misero in cam- 
po il Pz.Kpfw. IV con cannone da 75 
mm. Di conseguenza l’esercito richiese 
un carro da combattimento equipag- 
giato con un cannone di egual calibro. 
Proprio in quell’epoca gli americani 
stavano prendendo la loro più impor- 
tante decisione in tema di veicoli co- 
razzati: realizzare un arsenale dove 
progettare, costruire, collaudare e al 
tempo stesso riparare i carri armati. 


La faccenda era nata così: il 7 giugno 
1940 il tenente generale William S. 
Knudsen, il membro della Commissio- 
ne del Consiglio Nazionale americano 
di difesa incaricato del coordinamento 
fra l'industria e le esigenze difensive 
americane, telefonò a Keller, presi- 
dente della nota fabbrica automobili- 
stica Chrysler. Nella vita civile, prima 
di assumere il suo delicatissimo incari- 
co, Knudsen era stato presidente della 
General Motors: parlava quindi da 
pai rus con un altro esperto. “Si senti- 
rebbe la Chrysler”, chiese a Keller “di 
costruire carri 
americano?” 


armati per l’esercito 


L’ARSENALE DI DETROIT 


Keller rispose di sì (era stato già au- 
torizzato a farlo dal consiglio di am- 
ministrazione che, in una seduta di al- 
cuni mesi prima, gli aveva dato carta 
bianca per qualsiasi programma con- 
nesso col riarmo degli Stati Uniti). 
Quindi avanzò l’idea dell’arsenale, che 
piacque moltissimo all'esercito. 

Quaranta giorni dopo, il 17 luglio, la 
Chrysler presentava i disegni dell’arse- 
nale, che avrebbe avuto una capacità 
produttiva di dieci carri armati al gior- 
no. All’esercito questa cifra sembrò 
troppo alta — in funzione dei costi da 
affrontare — e la capacità fu portata a 
cinque carri al giorno. 
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Furono presi questi accordi: l’eser- 
cito avrebbe fornito i fondi per l’ac- 
quisto del terreno, e lo avrebbe affitta- 
to alla Chrysler che si sarebbe assunta 
l'onere della costruzione degli edifici e 
dell’installazione degli impianti. Il 15 
settembre 1940 fu firmato un primo 
ordine di | 000 carri armati al prezzo di 
33 500 dollari per carro; si trattava del 
tipo M.3AI, chiamato dai britannici 
“General Lee” in onore del generale 
sudista, da 32 tonnellate, con un can- 
none da 75 mm in casamatta e uno da 
37 mm in torretta girevole. Un prece- 
dente ordine per 1000 carri medi 
M_.2A] era stato cancellato. 

Secondo gli accordi l'impianto sa- 
rebbe stato in grado di funzionare a 
partire dal 15 settembre 1941. Le ruspe 
cominciarono a livellare il terreno sul 
quale doveva sorgere l’arsenale, il 9 
settembre 1940, Nel gennaio 1941 l’e- 
dificio principale era già pronto per un 
terzo e si cominciò a far montare gli 
impianti e le installazioni interne prima 
che i muri perimetrali fossero comple- 
tati. Era un inverno freddo e gli operai 
andavano al lavoro con cappotto e 
guanti di lana; per rendere l’ambiente 
più confortevole, fu noleggiata una 
locomotiva che, portata dentro la co- 
struzione, con il vapore caldo prodotto 
permise il proseguimento del lavoro 
nonostante la temperatura bassissima. 
Fu così possibile mettere definitiva- 
mente a punto e collaudare, l'11 aprile 


sinistra: M.2A3 sfilano davanti al 
impidoglio di Washington nel febbraio 1941. 


tto: un Combat Car M.1 durante 
‘esercitazione notturna. 

10 all'unificazione delle forze corazzate 

to un unico comando, negli Stati Uniti 
ezzi della fanteria erano denominati Tanks 
intre quelli della cavalleria Combat Cars. 


41, il primo prototipo dello M.3. 

Due mesi più tardi, furono stabiliti 
ecisi accordi tra l’esercito e la Chry- 
r perché la produzione si svolgesse 
rante l’intero arco delle 24 ore, per 
| giorni la settimana. Il settimo era 
cessario per la manutenzione e la 
lizia degli impianti. Furono asse- 
ati altri ordini: il primo carro M.3 
lla produzione di serie uscì dalla ca- 
1a di montaggio l’8 luglio 1941. 


UOVI CARRI, NUOVI PROBLEMI 


Nel marzo 1941 l’esercito, che era 
nscio dei limiti dello M.3, metteva a 
into il progetto di un altro carro ar- 
ato, con cannone da 75 mm in tor- 
tta girevole anziché in casamatta. Era 
M.4, che sarebbe stato universal- 
ente conosciuto come “Sherman” dal 
me del famoso generale di cavalleria 
dista. Nel settembre 1941 fu chiesto 
la Chrysler di prepararsi a costruire il 
iovo veicolo da combattimento nel 
ù breve tempo possibile, senza pe- 
ltro rallentare la cadenza di produ- 
one dello M.3. L'esercito avanzò an- 
e l’esplicita richiesta che la produ- 
yne degli Sherman raggiungesse 
janto prima la quota di 750 unità al 
ese, ovverosia 30 carri per giornata 
vorativa, vale a dire 10 per ognuno 
i tre turni giornalieri. 
Sorgeva, nel frattempo, un altro 


problema. L’Ordnance Department 
dell'esercito aveva previsto che sullo 
Sherman fosse installato un motore 
d'aereo, un Curtiss-Wright “a stella” 
raffreddato ad aria. 

La capacità produttiva dell'industria 
aeronautica era però a quell’epoca 
completamente assorbita dalle richie- 
ste per gli aeroplani dell’esercito e della 
marina, e per gli alleati. Né si poteva 
pensare di equipaggiare lo Sherman 
con un motore progettato apposita- 
mente, perché lo sviluppo di un nuovo 
propulsore avrebbe richiesto almeno 
due anni. 

La Chrysler ricorse allora a un sin- 
golare espediente, montando su ogni 
singolo scafo cinque motori automobi- 
listici, operanti in parallelo su di un 
unico asse; i cinque motori consenti- 
vano di raggiungere la desiderata po- 
tenza di 430 cavalli. 

Furono costruiti ben 7 500 carri ar- 
mati tipo M.4A4 propulsi da cinque 
motori (su un totale di 40000 Sher- 
man); funzionarono benissimo, e si 
guadagnarono nell’esercito nomignoli 
affettuosamente ironici, come “Frulli- 
no”, oppure “Le cinque Dionne”; era- 


Sopra: carri leggeri M.2A4 durante 
il trasferimento verso il pae d'imbarco prima 
di essere trasportati nelle Filippine. 


Sotto: catena di montaggio dei carri medi M.3 
“Grant” nell’arsenale di Detroit. L'arsenale 
fu realizzato a tempo di record e permise 

agli Stati Uniti di riprendersi con rapidità 
dalla sorpresa dell'attacco a Pearl Harbor. 


In basso: M.2 impegnato in un'esercitazione 
con l'appoggio della truppa 
presso la scuola di fanteria di Fort Benning. 


no queste le cinque gemelline canadesi, 
nate da un eccezionale parto, delle 
quali la pubblicità s'era impadronita. 
Non c'è da meravigliarsi se gli impianti 
propulsivi multipli presero il loro no- 
me, benché la denominazione ufficiale 
fosse Chrysler Multibank WC. 

In questa maniera, con coraggio e 
capacità manageriali, chiarezza di ve- 
dute, programmi e obiettivi concreti, 
buona organizzazione e lavoro tenace, 
si forgiava l’arma corazzata americana, 
su basi quantitative e qualitative ecce- 
zionalmente solide, che smentivano il 
disprezzo della propaganda dell'Asse 
sulle capacità americane. 


CARRI ARMATI IN GIAPPONE 


Alla fine degli anni Trenta, i giap- 
ponesi disponevano di un parco veicoli 
da combattimento di tutto rispetto. 
Oltre a un certo numero di autoblindo, 
essi allineavano nelle loro forze oltre 
duemila carri armati. 

I tipi più diffusi erano: i carri medi 
Tipo 89B CHI-RO (ormai superato) e 
Tipo 97 CHI-HA (da non confondersi 
con il Tipo 97 TE-KE, che era una 
tankette), il carro leggero Tipo 95 e la 
tankette Tipo 94. Quest'ultima, diffusa 
in molte centinaia di esemplari, pesava 
quasi tre tonnellate e aveva un equi- 
paggio di due uomini. Costituiva l’in- 
terpretazione giapponese del veicolo 
leggero Carden-Loyd, proposto dagli 
inglesi sul finire degli anni Venti. 

Il carro leggero Tipo 95 era un vei- 
colo del peso di oltre 7 tonnellate, con 
velocità massima di 48 km orari, con 
equipaggio di tre uomini, armato con 
un cannone da 37 mm in torretta gire- 
vole e due mitragliatrici da 7,7 mm. Il 
carro medio Tipo 89B anch'esso deri- 
vato o quanto meno ispirato ai carri per 
fanteria britannici aveva velocità mo- 
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La faccenda era nata così: il 7 giugno 
1940 il tenente generale William S. 
Knudsen, il membro della Commissio- 
ne del Consiglio Nazionale americano 
di difesa incaricato del coordinamento 
fra l'industria e le esigenze difensive 
americane, telefonò a Keller, presi- 
dente della nota fabbrica automobili- 
stica Chrysler. Nella vita civile, prima 
di assumere il suo delicatissimo incari- 
co, Knudsen era stato presidente della 
General Motors: parlava quindi da 
pai rus con un altro esperto. “Si senti- 
rebbe la Chrysler”, chiese a Keller “di 
costruire carri armati per l’esercito 
americano?” 


L’ARSENALE DI DETROIT 


Keller rispose di sì (era stato già au- 
torizzato a farlo dal consiglio di am- 
ministrazione che, in una seduta di al- 
cuni mesi prima, gli aveva dato carta 
bianca per qualsiasi programma con- 
nesso col riarmo degli Stati Uniti). 
Quindi avanzò l’idea dell’arsenale, che 
piacque moltissimo all'esercito. 

Quaranta giorni dopo, il 17 luglio, la 
Chrysler presentava i disegni dell’arse- 
nale, che avrebbe avuto una capacità 
produttiva di dieci carri armati al gior- 
no. All’esercito questa cifra sembrò 
troppo alta — in funzione dei costi da 
affrontare — e la capacità fu portata a 
cinque carri al giorno. 
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Furono presi questi accordi: l’eser- 
cito avrebbe fornito i fondi per l’ac- 
quisto del terreno, e lo avrebbe affitta- 
to alla Chrysler che si sarebbe assunta 
l’onere della costruzione degli edifici e 
dell’installazione degli impianti. Il 15 
settembre 1940 fu firmato un primo 
ordine di | 000 carri armati al prezzo di 
33 500 dollari per carro; si trattava del 
tipo M.3AI, chiamato dai britannici 
“General Lee” in onore del generale 
sudista, da 32 tonnellate, con un can- 
none da 75 mm in casamatta e uno da 
37 mm in torretta girevole. Un prece- 
dente ordine per 1000 carri medi 
M_.2A] era stato cancellato. 

Secondo gli accordi l'impianto sa- 
rebbe stato in grado di funzionare a 
partire dal 15 settembre 1941. Le ruspe 
cominciarono a livellare il terreno sul 
quale doveva sorgere l’arsenale, il 9 
settembre 1940, Nel gennaio 1941 l’e- 
dificio principale era già pronto per un 
terzo e si cominciò a far montare gli 
impianti e le installazioni interne prima 
che i muri perimetrali fossero comple- 
tati. Era un inverno freddo e gli operai 
andavano al lavoro con cappotto e 
guanti di lana; per rendere l’ambiente 
più confortevole, fu noleggiata una 
locomotiva che, portata dentro la co- 
struzione, con il vapore caldo prodotto 
permise il proseguimento del lavoro 
nonostante la temperatura bassissima. 
Fu così possibile mettere definitiva- 
mente a punto e collaudare, l'11 aprile 


A sinistra: M.2A3 sfilano davanti al 
Campidoglio di Washington nel febbraio 1941. 


Sotto: un Combat Car M.1 durante 
un'esercitazione notturna. 

Fino all’unificazione delle forze corazzate 
sotto un unico comando, negli Stati Uniti 

i mezzi della fanteria erano denominati Tanks 
mentre quelli della cavalleria Combat Cars. 


1941, il primo prototipo dello M.3. 

Due mesi più tardi, furono stabiliti 
precisi accordi tra l’esercito e la Chry- 
sler perché la produzione si svolgesse 
durante l’intero arco delle 24 ore, per 
sei giorni la settimana. Il settimo era 
necessario per la manutenzione e la 
pulizia degli impianti. Furono asse- 
gnati altri ordini: il primo carro M.3 
della produzione di serie uscì dalla ca- 
tena di montaggio l’8 luglio 1941. 


NUOVI CARRI, NUOVI PROBLEMI 


Nel marzo 1941 l’esercito, che era 
conscio dei limiti dello M.3, metteva a 
punto il progetto di un altro carro ar- 
mato, con cannone da 75 mm in tor- 
retta girevole anziché in casamatta. Era 
lo M.4, che sarebbe stato universal- 
mente conosciuto come “Sherman” dal 
nome del famoso generale di cavalleria 
nordista. Nel settembre 1941 fu chiesto 
alla Chrysler di prepararsi a costruire il 
nuovo veicolo da combattimento nel 
più breve tempo possibile, senza pe- 
raltro rallentare la cadenza di produ- 
zione dello M.3. L’esercito avanzò an- 
che l’esplicita richiesta che la produ- 
zione degli Sherman raggiungesse 
quanto prima la quota di 750 unità al 
mese, ovverosia 30 carri per giornata 
lavorativa, vale a dire 10 per ognuno 
dei tre turni giornalieri. 

Sorgeva, nel frattempo, un altro 


problema. L’Ordnance Department 
dell'esercito aveva previsto che sullo 
Sherman fosse installato un motore 
d'aereo, un Curtiss-Wright “a stella” 
raffreddato ad aria. 

La capacità produttiva dell'industria 
aeronautica era però a quell’epoca 
completamente assorbita dalle richie- 
ste per gli aeroplani dell’esercito e della 
marina, e per gli alleati. Né si poteva 
pensare di equipaggiare lo Sherman 
con un motore progettato apposita- 
mente, perché lo sviluppo di un nuovo 
propulsore avrebbe richiesto almeno 
due anni. 

La Chrysler ricorse allora a un sin- 
golare espediente, montando su ogni 
singolo scafo cinque motori automobi- 
listici, operanti in parallelo su di un 
unico asse; i cinque motori consenti- 
vano di raggiungere la desiderata po- 
tenza di 430 cavalli. 

Furono costruiti ben 7 500 carri ar- 
mati tipo M.4A4 propulsi da cinque 
motori (su un totale di 40000 Sher- 
man); funzionarono benissimo, e si 
guadagnarono nell'esercito nomignoli 
affettuosamente ironici, come “Frulli- 
no”, oppure “Le cinque Dionne”; era- 


Sopra: carri leggeri M.2A4 durante 
il trasferimento verso il porto d'imbarco prima 
di essere trasportati nelle Filippine. 


Sotto: catena di montaggio dei carri medi M.3 
“Grant” nell’arsenale di Detroit. L'arsenale 
fu realizzato a tempo di record e permise 

agli Stati Uniti di riprendersi con rapidità 
dalla sorpresa dell'attacco a Pearl Harbor. 


In basso: M.2 impegnato in un'esercitazione 
con l'appoggio della truppa 
presso la scuola di fanteria di Fort Benning. 


no queste le cinque gemelline canadesi, 
nate da un eccezionale parto, delle 
quali la pubblicità s'era impadronita. 
Non c’è da meravigliarsi se gli impianti 
propulsivi multipli presero il loro no- 
me, benché la denominazione ufficiale 
fosse Chrysler Multibank WC. 

In questa maniera, con coraggio e 
capacità manageriali, chiarezza di ve- 
dute, programmi e obiettivi concreti, 
buona organizzazione e lavoro tenace, 
si forgiava l'arma corazzata americana, 
su basi quantitative e qualitative ecce- 
zionalmente solide, che smentivano il 
disprezzo della propaganda dell’Asse 
sulle capacità americane. 


CARRI ARMATI IN GIAPPONE 


Alla fine degli anni Trenta, i giap- 
ponesi disponevano di un parco veicoli 
da combattimento di tutto rispetto. 
Oltre a un certo numero di autoblindo, 
essi allineavano nelle loro forze oltre 
duemila carri armati. 

I tipi più diffusi erano: i carri medi 
Tipo 89B CHI-RO (ormai superato) e 
Tipo 97 CHI-HA (da non confondersi 
con il Tipo 97 TE-KE, che era una 
tankette), il carro leggero Tipo 95 e la 
tankette Tipo 94. Quest'ultima, diffusa 
in molte centinaia di esemplari, pesava 
quasi tre tonnellate e aveva un equi- 
paggio di due uomini. Costituiva l’in- 
terpretazione giapponese del veicolo 
leggero Carden-Loyd, proposto dagli 
inglesi sul finire degli anni Venti. 

Il carro leggero Tipo 95 era un vei- 
colo del peso di oltre 7 tonnellate, con 
velocità massima di 48 km orari, con 
equipaggio di tre uomini, armato con 
un cannone da 37 mm in torretta gire- 
vole e due mitragliatrici da 7,7 mm. Il 
carro medio Tipo 89B anch'esso deri- 
vato 0 quanto meno ispirato ai carri per 
fanteria britannici aveva velocità mo- 
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